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BERNARDO GIVSTI 

AVVOCATO NELLA CORTE ROMANA. 

n AVENDO io vedutole fcricture venute 
Si pÌbeSm S v ' c '. m3mcrltc ^Veneria, nelle quali gli Au- 
■M |rj» figliare, & etfortare quei Sonori alla debita 

In kra^ffl M obedicnza vcrfo la Sede Apoflolica.confor- 
JlP^^Wy me al nome,& oiiìtio di Teologo, cercano 

fioni.econ termini confuii ( di nutrire il nule,»: infìftolirc la_. 
piagarmi fon rifoluto di moflrare breuemente la fallacia, & gli 
errori delle medelìme feriteure , acciò le perfonc feniplici non 
imbeuano così pernici "fa dóterinj , e non fi vada in tettando 
quella nobìliffima Republica , membro principaliiTìmo della_ 
Chriftianit,-;Mi più rodo conofciui-^i la verità 1 , cancellando la 
loro contumacia, fi. vengano i liberare dalle ccnfurc,quali dal- 
la Sanciti di N. Signore Papa Paolo Quinto, per difefa della 
Iurifdittione Ecclelìafliea, e per zelo della falutc di quelle ani- 
me,fono Irate fulminate. 

Dico adunque primieramente a quello enetto, (lafciando da 
parte quella dcbirar]prcn(ionc,checoniicrrebl)calla grande 
irreu e renza,& pocorifpetto.che lì porta al Vicario diChrifto) 
chctuttoquello cheferiuono gli autori con molte parole, & 
confiifamente.lì può ridurre in «litania à tre punti . 

-Il Primo dc'quali ne ce Nari a mente conuien clic fia l'Hiftoria, 
eia narrati oue dui fatto, d'onde.poi s'è venuto alle cenfurc, 
. " » accio- 



/tei 

accioriie fi poflk maniluvi... .. tprendere , con quanrij 

imruriti.&circonrpcttione, anii mera neceflitd, e con intimo 
dolorcdi cuore, habbia Noltro Signore proceduto alla Scom - 
municatcV interdetto contro il Dominio , e dico della Repu- 
blica di Vcnetia . 

Il Secondo fari (oprala giudi tia', òingiuflitia ili quelle leg- 
gi Vcnetia ricche fon promulgare da quella Rcpublica, concer- 
nenti ragióni.c materie Ecdciiadichi.', è Copri ! a carcera ti o ne 
delle pcrioneEcclcfiadiche, conili tuite in dato c diadici Cc- 
deiìailica, dal che ne rifulterila giullìtia , ò ingiullitia delle 
cenCurc . 

UTcriofopra la nullità, ò validità del Procedo rfell'iflcflc 
ce n fu re, perche da quede cole male intele, fi tanno molto follc- 
citi,& arditi i dettattoti.tanto in voce , quanto in ièri mira, i 
morder quello,chc con giudi tia, S; ordine li i fattoi in lionore 
di Dio J di/ant3Chicfa,il:ra!ur.edclla Republica di Venetia-i 
Perche per quelle [crei, &per li carcerationc dtlli dna Eccle- 
fiadici.fi trouaua no fob in reccato mortale, md anco immer- 
la nelle ccndirc ; Et Nodi o Signore con patema follccitudine 
ha procurato di liberarla da quelli lacci , acciò non lì prona- 
calli contra l'ira di Dio. 

Quanto al primo pun:o.HiULMido li Salitici di N. S. hauti-, 
notitiadi quede le^i !.i Signori Ven:tiani , è della car- 
«rationediquedi Ecclcfiillici del mefedi Ottobre dell'anno 
paflato ,comc conferà Fra Paolo, lijniii; j ali 'Amba fciadorc 
della Republica refidentc inllomai'ingìuditia, & nullità dì 
quelle leggi, Et come erano dannate da più Canoni , 6: Conci- 
li)^ ipregiuditìj , ne i quali erano incoili quelli Signori per 
quelle arti oo i, ri cercandolo, che operane con la Republica ac- 
ciò iutiero reuocate le leggi, Si rclallat Ì i prigioni, & la mtdefì- 
mainftanza feccSua Santità ancoalli quattro Amba Tei a tori 
mandati dalla Republica à rendere obbedienza d Sua Beatitu- 
dine . La rifpofia fiì, che le loro leggi non erano mai pili date 
riprefe da Predcccflbri di Sita Suiti rJ, non cllcrui eo(a,clie non 
riabbiano potuto fari.- per auto: iti di fiiprcmo Principe)* che 
ellendoli tenuto conliglio Copra l'indanza fatta da Sua Santiti 
era dato ritinto con tutti ì Voti fauo fenoli, che non lì potetti: 
trattare di rcuocarc quelle leggi; Et però l'Amba (ciato re dille 
a Sua Sanciti , che non (peraiTe dalli Republica reuocatione di 
dette leggi; Potcua SuaBeatitudinc lèni'altro, procedere alla 
fulmiiiatiouc della Scommunicaifentendoda qutda riipofta la 
rcfoluta contumacia di quel Senato, E nódimeno,iaccndo l'of- 



fido di fadrcamorcuole, continuo più volte co! medefìmo 
Arn ba foia dorè , ÌUia Veneti» col mezode] Aio Nuntio ,leme- 
dcfimeammonitionÌ,3( euortationi,& feguicò così fìnoalli die- 
cidi Deccmbre , nel qual tempo agpiungenJo nuoui remedij. 
fpedi Breui diretti al Doge , & alla Repviblìca, ne quali doppo 
l'hauerc replicate le monirioni, per indurli tanto più all'hone- 
flOj foggi un fc. 

Cateruniji /uterini diti* mandata netlra rxrqui neu/a- 
nerìlii.vet dijlrtìcritii.illud i-cbis perfuafitm ejfs vo'lttmuiiN OS 
Heet invitai, centra voi ad allenerà,! ujtitia juadtnlt procejfm- 
rot t nibìltj. fmlirìti'jfinoiicx bii,qua ad r.ofirum ff titani affi' 
fiunipro-Ect!e/ìaj:nx lurifdidioiiii ccnferuathnt. 
Et, nell'altro . 

guod Jtkxcqucq. mandata nofìra (quod mìnime crtdìmni) 
-negfextrttiljnaximo no/ira dolore.nebil plani renvtntibul, Ó" 
invilii, vim imp'.nttii, vt pei leu !■ tntrabilii Fr. Horatiui 
izfijtoprn H stratta, & Apofiolit*. Seda apud voi Nuntiui, 
per qutin bai nofiras httrrtl ytUt rtddi volumui , dt tarum—, 
frefentatio-.ìeptr eum fafta, noi ctrliorciftctrit , ( euipltnam, 
t!r indubitata™ fiitm babthimui) cantra voi in prtmij/ii.iux- 
ti Sacrorum tanonum difpojir.o>:ei,ad Eccltfiaftici inttrdìtlì in 
dominio vefiro aliarttmq. panaium, ottat jupra commtmoraui** 
mitt cxccuiinnfin , net non ad ottfitumq. ali* lurit remtdiade- 
etimtmui-,^aotafuy :i.mi .-ibnj. alia [italiane, procedtmni, eum 
frtttrmifjì ofjìtij r.ofirì , ir caufit BttltpaSiittt dr/trttt.à nobìi 
ràtnnem,txir;a:o '. uùìùj ./.'e (,v(«i,i Dio nullo moJovtlimiii, 

Boppo la prefitta tiene de llrcui s'inrcfe,chclaltepublicaj 
mandàua Àniba(':iatJ' te [ìr.:(,:v;ii:.:ria pentitilo fatto i Onde 
N.Si ( ;nore acciò m >n- poteflero dolerli di non cfler flati intcG. 
afpctcò la venuta dili'Ambafciarcire con tuttoché tardarti" nó 
pochn tempo i vc:.irc,ilquale cllcndocomparfo, & tallendolo 
Sua Santità intclb , & ricercatolo, iht le liauciia icrittureda-j 
mo/lrarcfi farebbono vedute. 5: confidcrate.non moftrò cofu< 
alcuna, a n'in.-iimcnovlandoN. Signore la Tua l'olita benigniti, 
fi contentò , che di nuouo ìcriuctìcro i Venetia, cflbrranooli i 
rimediare di loro iitelfialle cole mal fatte , Et finalmente ef- 
féndofi intefa la loro refolutionc di perlifere nella medefima 
'dorella , Sua "antità, focene luucua prima intefo il parere di 
mo:;i 11 lu Uri Ih mi Cardinali.il di 1 7 di Aprile, propello il cafo 
relconcilloro(coi tuttoché KPaolocon pocorifpctto dica il 
contrario )tu dalla viua voce dei Cardinali ritnluto.che lì pro- 
cede (Te alle cenare, Se però fù public» co il Moni corio, nel quale 



fc bene Iacinti era durata enea ieimeu.ru allignato il termi* 
ne di ventiquattro altri giorni, prima ches'ìntendeue fulmina- 
ta la Scommunica.comc lì vede in elfo ; Cosi è veramente pif-, 
fato quello fatto, dal quale/ì raccoglie beniflìmo la cagione, la- 
quale hd mono N. Signore i quella rifolutionc ; Nondimeno 
perche F. Paolo dice oliere incogni ta,fi replica che Sua Santiti 
dilata forzata , perche cuendoobligata, lotto pena di peccato 
mortale , d non diffimulare.ne tacere nelle cofe di momeDto, * 
* ghf. ii'r.rt non poteua palfare quelle leggisela carceratone di dua|Eccle- 
'': "Jt ' ' ' : i.p:' 01 '' P^chc li trattaua della falute dell'anime di rutto 

i't'i-",- il'eri- il Scnato.pcreflcreincorfo nelle cenfurc fulminate da canoni, 
tar'i* ti wri* & dalla llollain C<cna Domini.contrachi fa leggi in pregiudi- 
j./LMiaimiu t io della liberti Ecclefiafiica, & contea chi tiene carcerate, ò 
À " n " n """- r '- procede criminalmente contra perfonc Ecclclia diche, Seconda 
ta-F™ " trattaua del pregiuditio delli carcerati , &di tutte IcChìcfe, 
ì Mn'i.it & luoghi pij di quello Sta to,& finalmente fi trattaua della !i- 
nig.&fat. berti,»: immunitj,di tutta laChicfa vniuerfale, quale grauiffi- 
mamentc viene olfefa da quelle attioni de'Signori Venetiani. 

Vengo, hora al Secondo punto , nel quale tratterò della in- 
giuftitia, delle leggi ,& della carecratione delle perfone Eccle- 
fialliehc d'onde ne rifiatala giullitia delle cenfurc fulminate} 
Et prima è da prefupporrc .chela legge piglia principalmente 
la fona dal legislatore, cioè dalla fua auttoritd , & poteftd di 
ht.fi*. ff.it i*- f are ia legge, beficndo dunque vero", che i Principi laici non.. 
'/ti ""7^- nanno potete alcuna fopra le Chicfc ,&lc perfonc EcelefiaJUr 
jb& 'litri***, die c ne fegucchiaramcnte,che vna legge fatta da loroinfimil 
io. 'dì 'ni/i;, materia fia come vna attìone priuata, Si lenza nomc.ò autori- 
iml «m'.n !. t \ di Icsgc; Quella veritd oltre a i luri tonfili ti è prouatada_> 
r, «nwr^. SiToma | 0 ailegmo da Pietro Kcbuffo J mentre che dice , tri» 
i r a flmÌtr*iir riqiiirivtltx aiirlngat^primum finii nrrimunii *9n(j(& que- 
,Jr. *ìtÀ fio folo confidcrano gli autori Veneti nelle loro fcritture ) St- 
9 6.diHi*3. tundam,3!i£loritil,Videtiett quàd ItX Ut* non txttdjt pattfia- 
ij»n*nn. R«- (l „ ftrtntii ; Et quello guada le leggi delli Signori Venetiani, 
m'"' perche non hanno autorità Ecclclìaflica , ma ciuilc i Titti» 
« c tinta. rft_, ttquahtal onerii \impafiti fteundum proportwnim ad Iocuol-» 
Ind. ' communtm.ntc dtbit %fX in mtfitm alttnam jalum milltre , 
I , .. :< d, f cum ipft di/tinxiritfiemlartm pottjlatem ab Ettliftafìi - 

ór. e***»**- caCfrtfì firn,* r,gula,quad tonfiitutiantl vii flatuta Uicerum 
ì """ ' * nan eomprxbtndunt citriior,titcEt(itJ>ei,Vtl Ecc/ifiatìicai ptr- 
/Snaj;Si può ageiugnere vna ragione viua , & è, che le perfonej 
Eeclefiaftiche fono foggette ad vn'altra legge fuperiorc i quel • 
lade Principi, cioè alle leggi Ecclefi ali ic he le quali fono più 



degne , come la i*,. sacerdotale e piti degna della Regale, 
fecondo dice Santo Ambrogio referito da Gratinilo g lAurum % •» e. dm 54 
nontam praciojim e fi plumbo.quiwiHjgii pottiìatt altiar orda d 'fi- 
Sitetrdotalis ; Et però eflèndoli Eccleiìa (liei fottopofli J potc- 
fli maggiore,non fono fogeerti alli Principi , ne alle loro leg- 
gi , poiché altrimenti farebbe vn moltiplicare principati nella 
Chìefa,contra quello che dice S. Girolamo a Ruffino rcgillra- . 
tonel decreto di Grattano h Inapibui Principi vnui efl, 
Grati vnam fequuntur , Imperniar vnui,ludtx vnui Prouìn- 
*r*,Non poflbno dunque clfcr dua Principi nelle cofe Ecclefia- 
ftichcaltrimente l! confonderebbe ogni ordine della Republi- 
ca Chrifliana, come dice l'Abb. Panormit. ' Cócludoche il far ' "" '' • 
legge fnetta all'Imperio, come dicono ì Dottori legali; Et I nó ^. " !, 
hauendo li Principi fecolari imperio alcuno nelle cofe Ecclc- „,„,,-,, w /j' 
fiaftiche , non polfono far leggi fopra di effe , St però facendole A «jj&j . 
fono nulle, ancorché peraltro le leggi rullerò gìnlVe. j " ' 

E'daprcfupporre ancora, che la iibcrta Ecclclia/Hca , come r ^~"J'jf% 
dice Bai. m conlifte in liberamente farc,& non fare quello, che ™™w„ Ìu'j'g 
piace,comc la liberti dcll'lmomo , e vna naturai facoltà di Far wuf.iMt.t.fJìi 
quello che gli piace n , & la liberti di Vcnctia, ( come dicano tm.a*. SJtctn 
quefti fcrittorijconfilic inquello.chc (ìaindependente ,5; non ■"<■ 
fottopoda adaltro Principe, e però dice la conili turione cano- "/"«ra/ae/lj 
nica 0 . Quòd Eccltji* ipfi in plenitudine luriifui,& liberti- niukrTtaiJf.de 
tit interritale dtbent /if.ir/jOndclì vede chiaro.chc la Libertà /lai km a.i.in- 
Ecclcliaftica non è altro, che Pltnitudo qutdjm lurii , & nel A'; rf "" r - ?/•»■ 
Concilio generale fu detto p , Huàd nullus bob et in Becltjio-, ° ™ ''^dtllTl 
tuSiorìtatem imptrandi , /ed neccjfitatcm obfequendi , & d ice i I ™ U *'fi"dt rtb. 
medclìmo Concilio q. Non tantum jantli Paini , fedttiam—, eùt.nt* alita. 
Principe! jeculìrei multii prìuiligyi munierunt, quali priuile- ^d.c.JSa. 
gij fono raccontati da In noce n rio, Hofticnfe, Antonio de Bu- 
trio.&altri Dotrori.rScdal Cardinal Zabarellai ,& dal Lapo; ' 
iDimodo.chccomequefta libertà Ecclclìaflica è ftataordina-{"' ( ''l"^'^ I r [ . 
ta da Dìo.Bi accrefciuca da Pritiilcgij che gli fono Ilari concef- m *r,*a.ii. rum 
(ì.cost deue effere veramenteda tutti, ne Tenia perturbare mt-f'i ttdiìi. 
tata Republica Chriftiana,può clfcr vìolaia.cflcndo i Tuoi Pri- 1 '"l'i- 9 1 - 
uilegij irreuocabili " i Et tuni i Dottori conuengono, che s'in- "^".VoirS" 
tenda violata, quando le perfone Ecclelìaftichc fono impedite mf'»*.x.*jF^- 
infàrquello,che «immunemente polfono fare gli alrri 1, ò ve- n».i»c 1. s.i?. 
roquando ;j!i fono impediti i Priuilegij-conccffi alle ChicTe, itmflit é-.n 
dalle leggi diuine,& humanc 1\ Non occorre dunque , che Fra'V"! 
Paolo cerchi quefta liberti inS. Paolo i;Ma più tolto la troucri J/„-,"j TX' Si 
ia S.Matteo & ,douc tratt àdofi dclDigragma.Sf baucdoChrilfo mìt.tà- «MrA 
. .. ' /"!*'"' -'■ ■ • Signor :".'*•• "•" 



x Am.dcBair.n Signor Nofiro , dimandatili iuii ì-ietio, octia Terra p!-, 

««*«*.'«■«■«(■- gli anano il Tributo da fuoi figliuoli.ò dalli alieni, riipofeS.Pie- 
■'; /,; ' : 'j_,'' r ' c ~ tro, dalli alieni. Bi diritto foggili nfc, dunque fon liberi li figli— 
;.' r ," ' ^ '{,'""' uoli >i Iche s'i ncédc di diritto 8; de gli Apolloli,cr>mc diecqui- 
yftwr. « t .™. ni Nicolò de Lyra,& ti dichiara per la bocca di Chriflo , chei 
MtHiihjaian fuoi fono liberi. fe bt neper non fcandalixare i pufilli volfoche 
Ti" "i'i **'"' fietio pagelle il Tributo, come dichiara l'Abbate, & gli altri 
Dottori j . 1. : di qui fi raccoglie he non i vrto.che quetta LÌ- 
4 . ' ' ' berrà Fcclefiatlica cc.minciafie ;>l tempodi Honorio IH. Etdi 
& i«p iB, Federico Imperatore k, come dice il u.edtf n:o Fra Paolo.per- 
»Me»»»™. c heFed«iconctninftitnL'lui la liberta Ecclefiafticai irta con 
"■■""/'"• quelle fueconftirutioniiolfel impedimenti, che ingiufiamente 
hjidiA.Jwii/i-lcvcniujno d^ci dalli Imperatori come diebiaraii Eal. & Hi 
T'^'^t a,c " Dottori*. 

ufi*. 'c i sa- E I,ora Km P° di cominciare à trattare Inettamente delle 
tnf.Fni.f. Leggi. Et prima vederemo della prohibitionc fatta circa ledi* 
t i*d.n. Atti, ficar Chic'c.fl. luoghi Pij, intorno alla quale proporrò viufcra- 
SiMimmiii. gioni, con auttonrj molto ciliare , che leropronola legge in- 
giuftiuuiia. Poi raccontanti quello, che li dice dalli Scrittori 
Veneti , & finalmente con faciliti rifponderò, lì che ciafeuno 
porri rimaner capace della verità . 

Dico adunqueche la Legge non hi fondamento, nè auttorì* 
tà publica, perche fi tratta di Chicle , & pei ione Iiccieiiaitice, 
fopra icqnili , come habbiamo detto di fopra , e replicheremo 
altre volte, non ha la Rcpublira turifdittione,nepotett;l alcui 
ni ; Et è quella legge contra la libertà conceda alla Chiefa.di 
poter edificar Chìele.da Qonflantinp Impera tore,ilquale,ù có- 
ccdi-ndolo.ò leuado 1 impedì mcnto(conic è più vcro)volfe che 
d i. fumimi 1 1. lì potcflero liberamente fabricare per tutto il mondo <*, & Mar- 
j- ■ cello Papa fcriuendo a Maifenrio Tiranno dieeiia * iis*; ',^ri«- 

t*.>:?#.^/». ^ì, ,fi Iler/cfiaitortfeijfjità- contrite! rtjaurnn, muastdifi- 
' '"i-i. ■ " "-«/«!- t jr! '0" Sactrdatti bonorart & tttert.Ee Gradano f Sui tonfi' 
ir«jwwj»"i'.j i. rrindii Eccltigs Upidsm benedfUum . vii iai7j!tr.U:onrmfub~ 
trsbttnt mukit argumtntis infimi tjfìfrcbantitr. hi Pafihale 
g i'i i.J'3. Secondo g . S;ir.l quidam qui vii vio/entia.vtl fattori non per- 
mitlunl kecltjias reguU'tttr ordinari .boi tiiam dctrtuimut 
vt f*cr 'rft£Ot iudicandouli la Glof.e'l Turrecremata ncll'idclfo 
luogo dicano . s£hòì filili qui frangit imuiunilatt Etcì fit.vel 
qui indi aliqnid tripli , futriltgui iuiitalur multo /srl tur qui 
fitit.m Zc:/t/ì.i ordmitur. Et S.Ambrogio diccua all'Impera- 
li F(,f) ;i.«j<-to:'e Valentin-ano I' . Noli te grattare Im/itrator vt putti tt in 
ji,*i* a t. mb- M( Ji( j. diuMjfoat imperiali aii^uod itti baben , noli te ex tal- 

Uri, 



Art, fimi djMhu imptrmrt , ilio Diofubitltm , firipium tfì • „„,-„, w „_ 

guxfunt Dei Dto.qu* Ctfaru Olfari, ad Imptratortm Pah fp^, J.q.s. 

ti*ptrttntnt,adS.n*rJ6ttmEttltJi*,p*btÌMrumtibimmi*m 

itti tommiflum tft.non /àtrorum.Onde riman chiaro.che la ri . 

gione delle muraglie facrc,non !c muraglie fidamente , cocca i 

gli Eccleliallici . 

Né mancano leattttorits deDottori per con fermar ione di 
quella venti ; Et nel primo Iu0j>o mi piace di mettere 1 empio 
Molineo aprimmo perfeouore della Liberti Ecdcfiaftica; md 
in quello piu pio de Detrattori Vcnetiani, perche confefsóla 
ventd.Conui nella conructudincParificnre,difcndeuaI'opinÌo- 
nccne i corpi delle Chirft(quantoal (ito) rimanelfcro nel rer- 
mono rcmporalc.nondi meni, più abballo dift"e,c!ic molti l'ri- 
uilcpj&immuniti erano (rate concefle alle Chicfe luoghi 
racn , con lequaJi lì era molto modificata l'cfccur ione della In- 
rifdittione fecoIare.Et agifinnfe,clic fe il patrone delTerritorio 
reculaflcdiconrentircall"ediiirÌo,iiruperÌorc Io può forza- 
re, Gallega in argomento vna Decretale* in quelle parole; , 
f'T" wfittir? n B lu er it,Rom**o fontifitì H*Hliit*t-, Non ,1 '£ 
d^cfivadaalPrincipepcrlalicenza-.EtPietroGregoriodice, Attf ' 
^'P^bibucntvUnanpirmi/tritEccU/ìamtdificarivtiar- , ■ . '. 
imari.facrrfwumttmmtltìt. Se è vero.di quello.ilqualrfvuole ^.JT/'i 
che ila neceflaria la licenza del Principe, 6 proliibifci:,à alme- Wi. in fi» ' 
no impedite quelli libertà,* Baldolafsò ferie» m , che fe be- m ,„ ; taCjt 
ne (ìpuo prò h.b.r, ,che non lì cd.fich, viia Cappella in vn Ino- Zs l£ t p % t 
go,nonrtpuofarcperv i3 dilegge.óflatuto,c 0m epiùchiara W ' ■ 
tnenre fi din nella «fpofta alla fecond . oppofitione! Di modo 
che non poiTono li S lg non temporali difporre (opra «i'cdifìcij 
facri, e pero vediamo che da Canoni e ftara prefilìa la tormad 
edificarle mantenere le Chiefe o . o <«• ih. & r*. 

Hora vediamo quel che dicono cofroro per la leeei, ■"■^■f'"'- 
JSfif^Sffi If Pa , 0, ° »f««*MI Valente Iure- {t 

confi ltc.,& altri » , I quali vogliono che noni! pofia fare vn luo- «*«rt. v " , 
go religiofo (enza licenza del firn pera core ; Elfendo dunque il rf < V" 
ì°M£}t Rc E" lbll " dÌV ? nCEÌa P adror,i dcI l^minio.par] che ^ f~- 
bdebba ricercare la lorolicenia.mafliimmentcdic come dice liZV 

;?!■ n -' I» 1 iphamì.'!*». p.u-.„ 



.,o <Hifìfi dilla UbtrliEtcItJIdnita. 

co™. ngiuftitiilrabic arO„u Chief.ocl londodVn Pmw. 
S piraiflioni, coli e itfhUti. &»riearc in quilfiuogl,, 
l U oeod'vn'Princirccoi,irolal,,l|,rnhll,,t,one. _ 

amali fid.fa-ifcc n.eli Edilìtii d-llis c lucie , allegandoli che 
confidebbefatcpccragioncdibuongoucrno; _ ■ 
Manonoftmo quelle cagioni addotee m contrario pecche 
Valente toc» confili» 11 «Jiairri «Uste. Ufi pruno arguinento 
della Picee eontriria,|,arlano fecondo que, ,c,np, .quando gli 

_ c . e. h>; meo e cole facce do- 



della picee conctani.pinano lecui.,.. ..-r'r p- 

Jmperadori cenno anco Ponc.lici.8c coi, anco le coli facce dV 
nendeninodaloeo,co!idieonoleGloreiMaoggi/ier«™./i,»I 

, MMmmSJm m ?••'"!>"• B " t> & ™ 

Paolo dice.clieUinfli.iiinoiicc^lrei.J .quelle le K inc Dlge- 
Ili l'hd accomodate alla nollea Ilei, g.onc.io non so s egli 11.10- 
de clic così lil accomoda» qnclclic „ fi .catta dedmorri,,deHe 
J..,Ii»„; cllb i„,Sé,.,,, cofe profane,» .tluuee.che mldinno c.» 
'7™/«We«c mediocre maruuiglia di limile concetto fpicgaco in cofa fi 

S ' mineo a! Secondo li rifonde , clic non vale- in quello elfo 
1-acgnmentodel pat.oalloSta.n.o. efiendoc, diacela ragione 
perche unò ancora che fin padrone del fuolodirporre amodo 
fuohm.ndone il Dominio! Mi il Principe che non 1,1 altro 
chela iur fiictione non puf, d.fporne ..1 nre-giud.tio dclli^ 
, l.dl.f. CJ, C hlcfa.se come bene dilli baldo, li paci, delle priuite pecione 
i«* •-!•■ non «Bendino rimmunlcà Ecclefiafiica , mentre d,r,on g anc, 
M«cifcpropmatocp1«iroloroit»>l««l*«'l".'«fcg. 

mente: ma geneellmente ogni clfo.ee quelli dottrina d. Balde. 
r*(.W*-Jcf. e td..ta dalBarbatiai.be li rccucin argoineneo.lell , leno 
U ■ Baldo, de d'innocentio, Auci.chc febene m «mg* 
„,,„ oaetoin teadi.ione ceche no ., li podi edihear Chic 



ri'Vuteauia non e vcro.che fi poil'apcepitcoaftringncee vno.cue 
. «x .Ili-i. ''■ f,"™ J " offa Pironi Chiefl ■ . Adunque non I, può face 
*«* °..C;,,,„.EcfcVlpiino eolio. che u,tiuo,edellti> 



metter patto in ttaeliti 
tuttaùia non e vero.. 
1 fno non poffa fare \ — 

r.'r.r?...*- tao™ lacco, come non lo .ragliamo ammettere noi Chriltiani, 
pk~.f*t"- edificare dcllecifedi Dio? . 
I, P "„„ „™,laTe,.adirficol.llirumolf.daBn,no»,chedi, 

ftr;.*,t ?r.ccua che benché gli bt.tnenti non fimo patron, pir.lce, Ut, 
S£Sf* ?„ luogo*»» tu.» ciò hanno .religione ,n,ucrfi e ».l tei. 



Sto* 



Jiì Sig, 'Bernardi) Gititi- ' rn 
rrftìrìo .'di maniera che polfcmo fcruirfi per benefit io puMco^ , n 
delle cofe.che fono nel medefimo loro territorio; Ma fi ri (pan- f 
dc',che lì cerne li Principi hanno i (boi Territori j , clic ficltcn- na.i6y.2r ' 
donoquanto à i confini del loro doniinio.cos. fccódoGugliel-/'.r.i 
moda Montclaudano,& il Cardinal Z.abarclia y , &gli altri, il V ',"/?'"■ 
papa hi la fua Dicccfir per tutto il Mondo ,'rifpetto alle cofe f ^" t °^'' ' 
Ipiri tu :ilÌ,&Ecclefi.i (lidie, "Et perù dille Francefco Aretino, im**/*™ 9. f.j. 
clic il Papa,o fiio Legato,puó citare per tutto il Mondo. b«w>/. il./», i. 

■ U Principe dunque hi il Ilio territorio^ iui la Chicfa !a fua,<£- 1- 
Dicccfe, l'vno per il temporale, l'ai ti o per l'Eccleuaftico. St fpì: 
rituale,»' eflendo le loro ragioni difiin te, poeti ìlPrincipc pro- 
ludere alle cote temporali, ma non già dìlporrc in modo alcuno 
dì quelle, che fpe nano alla iurildittione Ecclclìaflica . Et perù 
non potrà impedire , che non fi f'abrichino Chicle, perche cosi 
metterebbe le mani ìn quello.die rocca alla Cbìefa. ' - 

La Quarta obimiouc fi leua facilmente, perche non è vero, 
che in altri luogdlia fimillegge.nc li.riiee.cbenoniìdeua defe- 
rire al Principe nel! edificio ìli vtia < hicla.ù nell'inuoduitione 
dl«erfonc Ecclelialtiche ne fuoi Slatinili folo lì dice , che non 
può il; Principe con legge prohibirc quelle attioni , Olendo fe- 
paratc dalla Tua auttotit i , & quando non è cfpcdiente, che (ì 
faccino. la Ohiefa non è indiicreta,&i fuoi Prelati non manca- 
no in qncflocafodi pronedere. 

'Concludo dunque quella parte col replicare, cheelìeiido di- 
pinte le iurildittioni ,come il Papa non deue, ne pretende tur- 
bate la iurifditrione della Rcpublica di Vcnetìi, cosi ne meno 
deue lei turbare la iurif iitLior.c Eccfeibltica i Nè quefìo pre- 
giudica ]<Gto alla liberti de Vene da ni, perche fc bene fono ve- 
ramente liberi , Se independenti da altro Principe .quanto alla 
Joroturifdirtionc temporale, nondimeno reità nelle cofcEc- 
eleliaflicc ['anco: irà del Papa ■ cnnrra la quale non fi può alle- 
gare crcntione, ne preferittione alcuna = , perche come non li s „,?;„*'%Zf% 

luo Vìcario.come conclude l'Abb.Panorm.'l e Probo & e ini 'nm/. x«. wrt 
polìibile die (ì troui alcun Chnfiiano, che non Ila fortopollo 16. rfo 

all'ali noma ter Itf artica , laqualc fi licnde douunquc li troua . ' 

Chìcfa, & dall'origine Tua ha portato l'eco la fua liberta ind<- ^"j" r «!tT 
pendente,* più nobile, che quella della Kepublica Venctiana . t ,1- , r - ' , j. 
Anii.il pretendere libertà dalla loiifditt ione del Papa, hi fa- m. ir. 
pbred'hereiiit. Si contentino dunque i Signori Venetiani di ' 
riconofecre la Chiefa nelle cofe Eccidi a II ice, poi che tosi è ila- Zl'j"'<h.Zx. 
to ordinato da Dio.eoii oiieruano tutti i Principi Cartolici né #,•<;! vjJ.m^. 
■ ... ■ Sa fipuò 
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• in/;*.;Bv!t fi può fare il contrario lenza deibruttione di tutta la Monar- , 

rHBSt.'i^f*-. chia Ecciefìaftica. 

nr ' Pifferò hora a quell'altro decreto Veneto, nel quale fipro- 

hibifcc,chc le Chicle non polfono appropriarfe i beni poifèdutì 
da i laici in virtù dell'utile dominio, ne per ragione diprela- 
tionc,ae di confo) tdntione dell' vtile col diretto dominio ;. ne., 
per ciiintione dilinee,nc perqualfitioglia altra canfa , ilquale 
fe bene è fatto in vna calila particola re, non di ni e no li a in cor- ; 
- po l"dlenlÌone a rutti i l'reti , Frati, Hofpicali , & altri luoghi' 
Ecelefiaftici . 

Osella legge.è direttamente centrila libertà EcclcfiifHca » 
pcrchclcuaaìlcCliìclìiqiicHo.clicglilìdcuc perla naturadi 
quel contratto^ per i patti efpreiìi, che fi fogliono apporre in 
X imtf. <;<'.' i" fintili conrr:mi;Di più viene dannaci dalnnocentio lll.Bqua- 
cttlcifn.a:di j e j,^ ori )j na[0l j l 3 jcì non pollino far legge l'opra i beni de 
'"mÌ.ì»ì: i«. ■f* at ' te Chicfa ha il diretto dominio,fe bene l'vtile (iaapprcf- 
ùtEitl&iiuitm - ™ i 1-ici , & i dottori h aggiungano die quanto fi faceffe da_> 
r.u.i. r.r. nu. Principi laici, li d^ue reuocaredal Giudice Ecc!efialtico,3Ìqua- 
f.w.: .... lealpetta il carico di difèndere la ChÌefa;S: fe la Chiefa.'n vie 
xi, * " ""del fuo diretto dominio, hi quella preroga tiua.che non pof- 
lk effere alienato l' vtile lenza fua licenza tacita , ò efprcffa , 
perche con limili leggi li deue impedire la con folida rione ne i 
cali ne qu.'li giullsmintc le li deue ? Si come non li può leuaro 
il fuo diretto dominio alla Ciucia, & però li Signori Venetìa- 
ni non hanm ardito k-iur?,!i(.-lo con li loro legge , cosi non fi 
poffonoleuare li effetti . che nafeonoda quello , tra quali i la 
confondanone, prelati 011 e , & altri limili prohibiri coti ingiù- 
flamcnte da qutftalegge . Sosolc ragioni Ecclcfiaflice Saufta 
ir. nulli ferii. Sanctcnim.i » il dominio di elle non è di quclla.òdi quell'altra 
w'Jm'Z'fir' cil ' cla ' m ^ ^llz Chiefa vniuerfale anzi di C hrillo Koflro Si- 
antffi. ' gnorccomelo moftra Paolodc Caftro , I Gallega InnoccntiOi 
] iiof.iìt.M ™ & pcr>\ non deuano i laici metter maio in quelle materie, St 
mn. ;./.£. fe bene lo Scrittore allepa molte rsgiuM in contrario ■ nondi. 
un/.fi i W./i*. nienoà tutte fi rifpondeY.ieiliffiiii.imcn te ■ 

Primofiduolc cheft Ila proceduto alla rcuocatione dique- 
f'jfr. Ha le^^e fenzi ciutionccijggcraado, che facendoli proleifio- 

ne inKomn di I ormar bene i [-rocclli. in quello li Ila procedu- 
to lenza citationc;Mi 3 quello rifpondcrò pili abaffo nel terzo 
punto.oue è il proprio fuo luogo. 

Nel fecondo luogo dice lo Scrittore , che non intende fe la 
Santità di Noflro Signore voglia ri prende re, & dire.chclia co- 
irà la liberti Ecdefiaflica il giuditio fatto dalla Republica fri 



éttSign. Ctrnardu Gin/i. ri 
ilDdttoreZabarellaj&li Monaci <ìi Pragia,ó vcrol'eftcDfioae 
generale dei dccre:o i tutti i citrici, & Ghiere. 

Sirifponde.die il Monitorio pirla Colo della legge vniuer- 
ftle in quanto abbraccia tutte le ChicCe,& la danna, come con 
traria alla liberti ncclelìalìica : ma quando anco li volerti par- 
lare di quel giuditio particolare hauiamn per noi la regola... 
che i giudici laici non pollo no giudicare Copra i bcni,& ragio- 
ni Eccleiìaftichc, lii chi li voglia attore, òrco, »& la coulùetu- n r.nrbrimr 
dincche Gallega in contrariane lì proua.nè può panare Tenia Mtt&fir.nm 
molta difficolti; Mi bora non li tracia di quello, Ce non quanto""' 
è ncceiTario per ribatter l'argomento, che Ci là, che Ce i Signori 
Veneti ani ciò hanno potuto (giudicare vi bauno ancora potuto 
Carteggi: tt per ninnila li il ito, che più rollò inoltra, che non vi 
hanno potuto giudicare; Ni in quelle materie Ca apropolìrola 
regola , tbt forum foriiri flumìt ligari ptris fitnt , perche 
può molto bene cfierc.chc vna legge abbracci le peritale Ecclc 
lìalliccperpermillionc dcCanoni.ópcrcontcrmationc dei Pa- 
pa , uè per quello Certifichino il l'oro Iccol are fccondolacotn- 
mune conclusone de Dottori o • e TèmJwtM* 

La terza oppoiitioac è, che nella' legge non vi è la parola «™jf*. 
Eotphitcaiìeis, & il nuai torio parla in bun'i Ecclcfi-iFiiciiEm- 
piifrtOV/i, inoltre rampisi tcofì li i tonano anco al tri conrrat- a™cs'Jl'igià 
ii, !t cali, ne'quah è Cepararo il dominio «ile dal diretto,*: Jb'.cr/.u Mx<na. 
pio tutti comprefi dalli legge. miuialrf. i*fii* 

MaliriCpoftaifacilc.'percliccibiitache dalle parole della 
legge c comprcCa anco l'cnTphiteoli,& la prclatione,& conCoIi- , 
datione, è proprijllima di quello contratto p. & però Cotto la £ 'Jc"** 
generalità delle parole della legge", è compre Ca anco virtual- TiwiJrrnrtll. 
mente r«ni>liicco;ì.Nì aruo I .irelihc t;rancoCa d dire.che pr<- n.f/./. 
àium Empbit^utienm.polSi tagalMMe comprendere ogni rt-"* M *J-ò5-4- 
gione , "die li babbitt Copra vna pofltliione ,fc bencnoo futféj 
propriamente Emphireolì . « ÌjE'mSt* 

Per (piatto argu mento .s'adduce l'cCcmpiodi alcuni luoghi,*''' ' 
nei quali è iljto fcrmato.che nel l'emp li iieoli , ò lincili Ecde- 
lìaMici non habbia luog i la prdarionc, & conlulidarione per 
lìnea lìnita, come inpadoua in Vrbino,& in Ecrrara;Ma dalle 
parole irtene dello Scrittore , li caua la rifpofta, perche dico 
queflo eli cr Cu ce e fio p;r tranCattìoni latro fri la Communi ti' 
di Padoua,& li Monaci di Canta Giù fi ina ■tri il Clero.it popò- 
lodi Vrbino,8tin Ferrara per ordine ■ ò conili tu rione di Papa 
Bonifacio Nono ; Onde come incucili luoghi i popoli cono- 
scendo di non potere da loro ftefii leuare laprclatione, òcou- 
gi;*a * folidatio- 



i* Dififa Stila Oèmi SttltfisfiltM, 

foltdactonc,fbno ricorfi a! Pontefice, ò hanno farce trafatcìorii; 
con li cleri .cosi deuono conofeere i Signori Vcneeiani, chcn5; 
hanno l'autor iti di farlo da loro Iteflì; Si non sò d'onde l'anco- 
re fi calli > che Bonifacio Nono facefle quello in Ferrara , non: 
come Poncefice:m,l come Principe fupremo, & non per granai 
mi pergiuftÌEÌa,eflcndocerto, che come Principe nonpotcua 
r/if r" (li fate.nemenopcr via di giuftitia fipuò lenitele prelationi ,as 
fl».c.\&.«r'jiffl^ leconrol ' djt ' 0,1 ' , l ,oicn= competono in virtù di contratti. ' 
fili, Et.inRoma ci faranno cento efcmpi di liei trattate, di 

Padoua,Vice,iza,Trcnifi,a.- d'altri luoghi;lic fc lo Scricrorc fa-', 
pelle quanto ttrettamence fi procede in Roma udii cafididc-i 
uolutione,èdi caducità, fi chiarirebbe, che il foro Eecleiìaiti-' 
conon le vi cccando. 

Finalmence dice loScrictorc, che la confile tudi ne può in- 
f AH icnf produrrti che in quelli contratei non habbia luogo la prelacio- 
,." De,ò confolidationc' , Si che in Veneti.! vilia cai có Intendine.. 

A che fi rifponde , che non apparifee tal conluetudine» Si Te in 
alcuni cali particolari hanno giudicato cosi.quc Iti giudici} fon' 
nulli, & ingiufti;Et più colio li doiierrbbono tacercene pnbli-- 
carli, &qucl detto che, fi Principi inltrftrlei tegnDutfti ,& 
fintsnttam diitritjfi Itx in omnibus fìmilibui, può procedere 
nelle cofe fottopoite al Principe,*: nelle quali egli hi iui'isdit- 
rioneiilche non può fare fopra i beni, Si pedone Kcclefiallicc. 

Segue la Terza legge fopra gli acquillidc beni ihibilij Che 
nefliino fotco ceree pene, nella Citta di Vcneija.ne nel fuo Du- 
cuto,lafli beni immobili alle Chicli:, & pie c.uile.pcrtcftaniéic* 
òper alicnitioni fra vini ò per qualfi voglia citolo, fen^alicé- 
zadcl Scnaco;Et che fepur rulli Ia(ciaeo,doppo cerco termi ne,fi 
vendetti, reftandoallcChicfeil prcizodebeni. 

Da quclra legge viene notabilmente alceraco lo flato della-» 
Chiefa, Si pedone ec=lclia(ticc, venendoli leuatala facolt ItChe 
Communcmcnte hanno tutei gli huominì.di potere con i fopra- 
detti titoli acquillare;Ec quella ragione balia p mofitare, che 
laleggcècótraUlibere.lEcclcliaftica.comefi e cfpolto difet* 
pra, & c oh fegu cute mente nulla e innalida, &' come tale edan-» 
ttmt.pjUrrl natada Bonifacio Qirauo^&daAlefiandro Quarto "Cidaj 
Innocenzo Ter zo>,d a Gregorio NonoAlementc QuattoAlar* 
■*■'*. i.*im- t ' no Q? 1 " 0 ' * a,m Pontefici. 

munii, kitlef. Le ragioni de quali, abbracciando! Dottori, c'hanno esilici-» 
ni. M. tamence iufegnato, ancora circa i beni, il dom inio de quali no 
* in, fin.it r d f,i fiaccato dalli Urei; Che vnolhcueo, Ava ordine de laici» 
■«rf* " / "" ciie comprenda le Chielé,c lepie ^aufe.n.lle quali non fi poflì 

ci; : trans- 
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-tra ti 1 ; ferì re i> dominio di c!ii ; Cerni licenza del Principe fcco- 
larcaflbluramenrce dannato, perche omehabbiamo detto, & 
■diremo più a baffo, ha no quella ragione le ChicfcS: le pie can- 
fc.diacqiiilhrci beni, ildomido dc quali e conceduto da Dio , /. ,-» f tn i m 
«'gli huominiperlor vfo t,& coli ancora allepic ciufcS: mini- <U?fJur.l.i.f. 
-lindi effc.Et è vero di più incaiche lolratuto non taccili tur 
■male prohibirh'i-.e; mJ e! .ili vna certa forma ,ó folcnnita ò ri- 
.cileòdifficilcr.iiclicin quella maniera ancorano vale, perche yC ;,/, BC .„„: 
.è olrra la porcili de laici'; 8: affermano i Dottori, che alla pia^ ;o^m >* 
caufa fi debbano ;o!.inici:re pj-eii-rir- 1 iì t;l in ■>!■'• Et non ini. ime- 1 
te non vale loflarutu nedomimj delle cole acqui Itaci,** llac- S ,'f r Xt' 
c-iri Ja bigi ,m i ne anco in quelli, che rimangono apprelib i E otr.fiflAbk 
Jaici.c lì tratta clic la Chicli ò la pia caufa gli podi acquili.! re cir.'cum. tb-' 
:3,nc quali hàluQgho il detto dì Santo Paolo adGal.j-.Viy/iirj- E""- ì«" 
-tu lift duemum non tfitl /ili li%t. Anzi la legge ciuilc hi ^J'" 'if 
•allblutamtnte concedo, che fi podi legare, e donare fra vìui.e JJJ^J; *"* 
pere.iufadi morrei Ì Cuoi beni alle Chicfc& i luoghi pii», lo lÀmirJnpt- 
quali cole fon, tanto vere, elicli Signori Veneriani non lòia nó / ...n../:™. 
-pulfonfarc limili ordinationì, per nó Itauer. potetti nelle per- ''"j?',-".* 
ione, ragioni, & b:ni efclefiallici, mi li poterti loronon li e- „ T;';^, 
ficnde in ciò" con li laici loro Ioe setti, fecondo A ne bara nocche , ,.;„,,; . ' t „> 
■dicc,a/»eV non pp/f.V riìiringifarulUi l.utarumntftfìint da- s*mf. à:-i!rf. 
narrtà-rr/ittqairiEci/iiifi .praulfhcei /n/rii, perla ragion* e«*fiM. 
detta di fopra. Si /pirica Ori nonttìii fab legi ; Severamente 
nc-n li può vdirc da orecchie pie vna conflitutione , chetolga^. 
/acuiti a gli huomrnidi donare ■ ó Ufciare per fc mi: io dell'a- 
nima fua.Lt fe vnofcntendo/igrauatalaconfcienia voleffcio 
■([iieflo modo fcaricarla deue ctfere impedì tocche altro è que- 
■&a che soler fare refiften/a allo Spirito fantOiCon il volere im- 
pedir quelle cofe, che l'hnojno per inftiiiroè aiuto fuo t'indu- 
ce .! l'arcrHora cerche quello è più chiaro, che'l Sole, nó ci rcila 
(y"tro,fc nonrifpondcrcallccofe dedotte incontrario, 

Ec Prima da quelle parole di Fra Paolo.quando dicc;Sc fuf- 
Ji volerdi Dìo,chegli tccleiiaflici, inllituiti da ui", pcratien- 
-derc alle cofe fpìn tua li, murata la tua in Ili turione, (iiaecflero 
-padroni . £t più abballò ; Più collo potrebbo net dire, che me- 
.glio farebbeche viuelfero conforme i gli Apoftoli . Da quefle 
paro! e dico, Se altre accennate da lui, pare che voglia rciiocare 
in lìubiojfc le ( hiefe^gii tede lì aitici -leuono poffedere beni, 
«il'endolì trouati aleuti canto arditi,chc hanno tenuto la par- 
ie negariua , perche Chrillo ( dicono Joro >&ÌÌ fuoi Apofloli 
mendicaroiiOjiioD Jiaiiendo cofe proprie ; Ma quella opinion* 
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itmiit.irvtr- fu reprouata dell' lift rana gante di PapaGiouanni * Vigefimo- 
fecondo, perche anco mentre, che ville fJhriilo Signor Nollro 
io quello mondo.dalli A portoli fi cuftodiuano le obla rioni, che 
gli erano fatte, Onde diccua S. Agoftino fopral'Euangeliodi 
S.Giouaoni; Quod Dominut babebat loeuki àjìdelibui oblatM 
■ !■ ■ i * Br 'f"' uam ' & fitorum neetffìtattbui, & alt/i indigtntibm tri' 
* '" '' " i/«Ajt,Etilmedefimo conferma Gratianos, Et fe benedopp© 
! ' l'Afcenfione di Sua Maefli al Cielo.dicc S.Luca aSl.*Apoftoi.r. 

4,chc rna/titudinìi trtdtntium,crat cor unum & anima ima, 
' ree quisquam tortini qui poffidtbai aliquid fuum tfft dieebat, 
/ideraut, omnia eemmuma, Etquot quottrant pnjfffores do* 
tnorum,aut agroru.vtndintti.aff'tTibant prttitim. &■ ponebanl 
unti pedti Apoftolorum; Nondimeno vna ragione, perche le* 
ve ndeuanoicra perche doucdola C hiela dalla Giudea pailare 
ai.fniurm-tvi. alle genti, nonera veile il rencruclc; Ne erano adretti i ven- 
*ÀnU*'rc'jd't t 'crie,& di 1'°' come dice l'apa Vrbanob/'frffi»?) fummi Sd- 
tè--vir.f*r. eerdotej,& reliquifidtles, fluì militati! puffi ìonfirrcjì bare- 
i.mj.i «B.9. ditMes,<iyagroi,quosvendtbant , Eceltit/s quibui prtjìdeb&nl 
hi' f.nUènu- Epiftopùtradtrcnt.to quàd ex fumptibus iorum,tam prafenti- 
■»■(■'■ bus,quàm futura ttmporibiti.plura ér eleeatjtiora imnitìrart 

fofftrit fidelibui comniiir.irn vitam ducinttbui , quàm tx [ratio 
ìpfirum;eotperunt prxdìa, agros , quei VWldtrw/Òlthant, 1 e- 
tleiys tradire,^ ex fumptibui rerum vinere .Et àquei tempi 
cominciarono d donarli alle Chiefe molti beni , come li legge 
nelle hilloric ; EtliVcfcoui cernii fuoi minìfln pigliaitar.oli 
frutti.diftritiuendoglifra gl'altri.lìnche furono applicati i be- 
,ni proprij alle Cappelle, Chicfc Lt furono chiamati benefi- 
tij.S; titoli. D'onde fi raccoglie prima t che le Chicfe fono fiate 
ftrnpre capaci del dominio nel le coic temporali, lerucndofene 
come hanno voluto , con venderle , òri tenerle iti commune,ò 
diflribuirlc fra !oro;Secondo,chequarrfo per la (ondinone de 
tempi fono fiate necefsaric quelle mutationi , fi fono fatte da 
Mimlìri Eccldiaih'ci,8: non mai da Principi fecolari. 

Terio fi può notare.che lo Spirito faiito dal quale , è gouet"" 
_ nai3,& retta fama Chicfà.ha voluto,chc ella habbia delle pof- 
*f* fcflionij&de beni, pei che come dice fanto Pro(ptro,*-£xpedii 

a "tUi'u! ine facultotei Eetlefia preuiden ; éi propriiti ferfeUtarh amarti 
r:-p -.u, i ; ij.ì. nnternni,nan enim funt prepna, fed ctnnn.unci Ecelejìa fatui- 
iind.cjxjidit, istevJLt Santo Paolino come dice i! medefimo Gratiano,d li*- 
■genti* p 'radia, qua fuerunt fuaver.dita pauptrtbui erogauit, 
fed eum fjólui ejj'tt l:piJcnpiis.tion contempjìt kccltjìa ficuita- 
Ui.Jìd fidili/limi dijpinfauit,qm fatto fatii oUehdit.fire it»pt- 



■àmrttttui.ftjfuterr , Ir fante» Hitariot Nonni , &<ip/f amia e "•'■ £x t '*'» 
iona/ua\»l^^ntitttfttlìpt!tj^veniiie^ patiptrìtfai tra- 
■gauit} bis tanca etim mMóbnfi£ìiatM;fa* fiirit , t cchfit 
ArihUnfìl Epifiopui y«« iila-tuntbabibat Eeifc/ia,nonJb/um 
jojfidit ,ftA ttiam acceptìi fiielium numerofu btrtdititibm , 
-ampluuit ; Etcomejiotrcbbe laCliìcfa fupplireallc tantefpéi- 
-fe che li fanno per ioftentitre canti 'rcligiofi, per mantenerti 
-il culto djuino'i, per confcn>are: ! ]3'lant3. Fede , per. refiflc- 
•rcolle continue inlidie de gji hcrctici , '& alrri fnoi inimi- 
ci; (è Iddio benedcrtO non l'Iiaueire próiicdnra delle facoltà 
-ehe pafliede?Sonb tantoSiué qaeftcraeioni.chcl'aucorc. co- 
■oofeendo forfè quanto (ìa difficile pcrhiiderc il contrario , few • 
ioepalTaad altri argomenti , te dice: La legge della Republica^ 
non di (pone di cofetcdrlialtichc.nc comanda, sili licclefiafti- 
ci cofa alcuna:ma folamcnte.il li fecotari.S: fopra beni fccolari. 
Clic ingiuria hrì mai va Principe , clic comandi alli fuoì fìid- 
diti di ron contrattare con vna forte diperfòne ' Ma chi con- 
fiderà bene la midolla delle cole , «mofeerà facilmente la fiac- , 
ehei/a di quello argomento ; Perche fe bene la legge è diretta 
alli laici, & parla de beni temporali de laici .nondimeno , fono 
tomprelì anco i clerici, come correlarmi, dimanicra elicla-, ■ ■ 
prohi bidone fatta al venditore, s'intende aucol'arta al coni- utrUt^nM. 
-prawre come in 'quelli termini diflc molto bene Francefco / jg. 
Coelio f; '*>.'vn:i u. :-..•> :■; i 

■ EtpcròBonìfarioOrtano.g fe bene in quel fuocafole parole gì* citi Je imi 
■della legge erano dirette alli fudditi ; nondimeno perche i il >«*» «.£«/«/, 
confeguenia dilponeua ancoquanto i gli r.cdeliafHci ,dichia>- 
.rù la legge nulla, & i legislatori (communi cari. l 

Porta doppò l'autore vn'altrfl argomento ; Se li priuatìfdii. 
ce) (annotai icggcfopra li beni funi, 8: pollbno prohibire , che 
-lifuoi beni non pallino nella Chiefa ,& Tei te Untori ponono -; 1f " * 
fare il medclimo (felli lori) IfllWlIliH III | , fi fc'fc lengJ dtlli fide- 
'cómiilì vietano.che quei beni rlópafuiio nella Chiefa, k quelle 
della Falcidia , & T-rebeliiawcadeirahrno anco alla Chiefa_, 
quella portione.che vogliono! che fìà detratta dalli legati. Pei- 
«he non potrà vna legge próhibiré , chela Ciucia non 'poffi_» 
più acquiflarc ? ■ ' > 

Prrrìfpofta cominciando dal cnpodelli putti , fi può rcpli- 
eare.qucllochc giàhabbramo detto di fopra , cioè che ìnque<- . ^ t Su c A 
-fio calo non vale l'argomento, dal patto .allo Sta:uto .pèrche ,!„" 
l'iinmunìtadellaChicfacoincdiceBaldo.Ji.noni violata dal- .ej-w«t 
- - C Jipactu 




li patrìrma fi bene dalle Icggì,& Staniti. 

l>ui\ va prù. aro, come padrone della cofa fus, prohibire, eh» 
«ali pafsi nella C.liìefa, perche la leggagli d.l liberafacoltidi 
■■porr r ne difpone i modofuò; Ma non putì m Principe^ 
prohibirc alli fuoi fuddici.chc non donili'},» ladino; ille Chìc;- 
fe.perche non liifopra i beni de particolari altra ragione, che 
di iurifdictionc,, & quella ;non è libera nipctto alle cofeEc- 
■clefiaftiche; ma rilìrcttain maniera, che non può ordinare co- 
faglie lìa in pregiudirio della loro libertà, & jm ninni ti; L-r pe- 
! itAmmini— ròcohcludc molto bene Pietro Pecchie i,che in (lucilo cafo e» 
~aw.r Une-ù {ì poÈ argomentare dal picconilo Statuto . 
tip. f.-virf. i _ il mede fi il io li puódire circai teflamenti, perche non pr»- 
ftìii. -tende la.Chicfàdi acquiflarc . conerà la volontarie itcflatori: 

ma li bene che non pollino tifi.- re impediti da leggi fccolari di 
lafciarcapiecaufeqni'iìdo.tosi iiatio infpiratida Dio di fare 
come di l'opra habbiamo dimoftraro. - 3 

. L'effempio della Falcidia , & Trebellianica lìleua facilifli- 
-mamente, perche lafciando da banda quando, 4 in che modo 
1 A l Sim'li 'W^ 6 detrattioni habbiano luogo nelli kgati pij . i-trimet- 
ri "<' ... 'tendoci in epifillo alle de termina rioni, dulie IcpL'i, c 1 lettori >,*G 
j ...V.rf. rir/- litpnrde chi let'iji 1 delirino, che quella parte redi comcd&- 
di prjv.t. bitaal hcrcdc'n ,coine anco la leggittima fi dtuc come debiti 
f,.t iw/.frm. a |[j Alinoli, & altra co'h e proli ibircclic non li polla transt'iru 
,rc il domiuiodillccofi; mila Cliiefa, & akradar modo & iot- 
wtAaihiimili- m * a "' contrattilo vlcimevolonti. 

™r(*'„'.:;tr. ' La facoltà, che pretende la Chicfa di poter contrattare, s'in- 
r«:-,.-! & ìu tende legittimamente, altrimenti la Cine fa potrebbe preten- 
di*. ■■- fa rc dieoutralicrecum borni inttraitìo, vii cumminert ,/ìnr 
/olimnilr.iiliiS , potrebbe ritenere ricrediti d'vn teflatoro j 
■che fenza.catifa bandii diseredato vn fuo figliuolo, abfoerrùr 
ajfo.dicenelli iioitri termini, leda itoda Sima, "In fami nó 
a m/Bj. .incende la Chiefa di ìeniic centra i buoni iuftiiuti delgoucr- 
-no politico, ne d'acquillurecontra livolonci.de patron' *mel 
^d'altri; mafolochenon lefia pregiudicato, col :prohibif]£ il 
commerrio commtine , & quello che perle leggìi per li tuoi 
-Priuilegij gli è lecito di fare . 

. Stimano di più coiìorp, che (iafodisfatto alla Chicfa .dice n>- 
do,clic,in luogo de beni, fe le concedè il valore ò il preno. 
Ma quello non bafla,perehe la Chiefanouè piùnella Giu- 
. , dea ,4oue giudicò non c fiere e fpedi ente, ritcncrcgliimmobi- 
1 j , douendo venite X fare il Tuo fondamento fri le genti ( co~ 
mese efplicatofopraj ttnó hanno d volere i.Chriftiani che fi 



' dei ti**»* tilrn.irJ* Q)irjH: :\ 1 s 

MéÓìtì*Tcò(hlWc,thc'eraTrJrrKbrài/hio,AniÌ le neb"hébmtf ■' Jt.»* Ai 
nin non gli era vietato, doticela nella Tua mera poterti la Chic 
fa nafeentc , lo non fò perei.: la Cliicfa Irà Clin'ii.'tii adulta , 
■&.inuccchiata fi debbapeggioraredi conditione,& Teli debba- 
no legar le mani piil da fuoi figliuoli ) clic noniiì fatto dirgli 
inimici . Onde i Dottori antidyi,canfidcrate bene tutte quelle 
■eofe, hanno tenutotene non fia in potere de Laici, in caJiibio 
de beni immobili, volere» .(tatù ire, che la Chicli coofeguifea" 

■iìpfeizó. Quello l'bd detto Baldo» ,Et in vno ifbeflb luogo ha t r„ M ,hi hit 
parlato <kX i con 111 ornili rie, è dello fiatato de laici , affermar)- Infamatili n. 

-do che ne l'vno, né l'altro vaie, 5: ha diiliiiro dna forte di con- s ""'" 
fuetudine notabilmente ; l'ina l'.Jid chiamata con fu e rudi new " rJ ' 
riaffitta , cornee quella , clic induce vna forma. di. alienar: leu 
cole dcMa Cfiiefa non fcruorclc Solemnita tic Canoni, te i idej 
lareli'ntin.lè clerici-, di quella dice Baldo che la nonvale.pér- 
riic c cantra la liberei XccleliaOicha , tt di qui argomenta al- 
!,.■'■■■■". le l.iici ych'e iluogi pij nano oblìgati a vendere lo 

ijiolTf fliii ti i .^'lorcprotia per mualido. 

! ,■■ '-■ ,ir-n)à ùiinclladeirilrciraClucfa.qiiandoi 
cleri i iii' dtlii-ii pard!i;chc Aificro partiti dalla foleninitd del- 
la fàAiune coinnntnc, a: in quello lialdo fa li fua diftincionej, 

-èli? li può ve ieri .ti [-rido ili lui ; £it i me balìa d'haucr, nota- 

'tó die vna. Consuetudine ò vno llatuto de laici^douc non incer» 
uengahoidirtiei non fi può allegare centra la Chicli, Se che-, 
non vale affolli cani ente la palliua fenja l'ardua . 

La opinione di Baldo è feguitaci da Dottori è ia tiene Ho- 

flienfeb Arcidiacono, \UMimmnit, 
Giouaiubatìfta da S.'ieuerino'i doppò Bartolo che cidi alle- ' 
ga.Gemimano,*. «rte,. ■■■ . 

Franco, "BtDecio, tic lo Speculatore; lui quale adduce la_. c in rjt«o* jirf. 

con (ti turione di Aleflandro Quarto idoue difpouc clic la Chic- f.ii. * *ft'"- 
fa non può cuerc fonata d porre fiiora delle lue mani , fc cosi '" 6 ' 

alienare ì beni acquilhei òdi acquetarli idi- maniera, che ìut^'i, *?™jr?j' t 

non fo vedere, diche valore può edere vna Icggcciuilc.repro- mi & i*r. 

uata dalla Itt-ge Canonica con ramane, alche confentano tue- tfiàt. fa.y -ile 

liiDottori. - . ■ u_. *«£«W/4» 

Delle quali eofe habbiamovn limile in Iure, d'onde coniti^ '""rX"«V 

Chiara mente .chela Chìofi non fi goucrnnin queira. materia m*™? ^\_/ r 

con ingordigia , ma con fomma ragione ;<e vno , che habbia mftit. 

in eti-.phiK'ofi vna pofléfsione la doni ò ne: taccia vn'ltgaio i h "'■ ic 
■vna ChiefadinianrCra clfccosi debba arrioarealicmani mor """'"Z'Vl,".' 

cecomcdiconoi Franteli, \arri folamimc quanta al preito , c 1 x'r i ' " 
*.1 \ C a - per- 
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ì ;, i.r.fiìnjl*. :perche quanto alla pou"efsionc la Chiefa è tenuta i venderla iji 
I Sf««/ in if £ ra vn'jnnoj i i e ragioni clic s'apportano fono concludenti , le 
bene aÓ ce n'è legge neffuna Ecckfiaftica , ™# chu la Chic fa nò 



%r.emplÌt. rcttO,in quelle prehem ine Olio che di ragio: 
•"• '" *"'B- n - quando lì muta emphiteota. ò in qual fi voglia altrocalo & ia 
t**, »/s t.c ciòiaCbiefafidicehaucrtoIcratolacórucfudinei'ttCosiqiU 
' non fi pregiudica alla Chicfa, ma fiprouede all'indennio del 
, Patronc;flchc fi fuol fare ancora con efprella claufnla nel con- 

tratto dell' emphiteoiì , che la lì polfa transfenre in lutti, ma- 
non nella Chiefa , il qual patto non pregiudica ali i libertà Ec- 
clefiaflicha,chedalloftatutoljrcbbelcra come habbiamo di- 
■ chiarate di fepra. - ... . ... - 

. Et in quella maniera varri dó folamète vna cofuetudme at- 
tica dalla pane della Chiefa , ma.vno Statuto ancora fatto da 
laici, doue non folamentc fial'autoHta pafsiua.ma iartiua_ 
délliEcclefiallici, come dire, quando v'intcmicne l'authorità 
della Chiefa & cosi li dichiarano, non fi confondano i termini 
ni s'allegano li eflempi a fprOpofitoper dare ad intendere aj 
l'empiici che la Chiefa è auida di quel d'altri , & vuole tenace- 
mente ritenere il fuo, come dicano de quindennij i quali ncll- 
vnioni de benefìtii perpetue ha voluto la Chiefa in luogodeU- 
- annata i così vuol dire lo Scrittore, che douerebbe patire, che 
fi caute lafsino gli altri , quando nella Chiefa paflano Ì beni de 
fecolari . Onde io gli rifpondo.che in tutti quei beni , ne quali 
il Principe laico ha quella anthorita, che ha il Papa ne benefi- 
tii,& vuol che pafsino nella Chiefa ò nelle manomorte con ca~ 
richo, & con pcfo,lopuòfarc;II Papa è padrone aflbluto de 
•j »r*/ B ,Wrbencfitii,<> de quali per fuafouucntione piglia le annatequan- 
tnitì/ì/frii. do vacano, & fe ne fanno nuoue collationi; Se adunque facen- 
do vna vnione perpetua, nè vuoleiquindcnnii in calodi non 
vacarione graua vna cofa propria ; ma gli flatucnri , che haa- 
tm.ii f- <™ft- no il dominio della iurifdirtione.non della proprietà p vorreb- 
f-/ ,t ,"-J-ff- bono erauarc vna cofa non fua.è ptegiudicart alla Chiefa non 
fuggctta.che non * lecito . ". 

Si fa vna confidcratione in queflo proposto , condircene fi; 
queAa legge , della quale . ci parliamo , la preghidirip alla li- 
berti. EcclcfiaDicha ; Dunque per le leggi de Pontefici : cho 
orohibifeano alli Eccltfiafiici aliinart ne kcclari.faiebbeoffe 
fa ia liberti fecolare , è di queft a maniera citi pocrtbbono iar 
leggeche leui l'altrui liberile gli altri non potranno tarever- 
fo loro l'iflefiOiMa lo Scrittore non dimoilra^hc cofa ha que- 
lli 



del Sig.EtrrtJrdoGinfii. Il 

fta liberti focolare è doue (la nati, la quale Te lì rronafsi con- 
fonderebbe la liberti Ecclelialrica, e l'vna con l'altra fi guade- 
rebbe . 

Alla forza della con/idcrarione io rifpondo , che non c'è in 
equalìti nell'una, perche il dominio de beni non è veramente., 
delle Chii-le particolari, come hauiamo moflrato di fopra.par 
lanrfodclla feconda legge ; ma fono della Cfiicfa Vniucrfalc & 
di Chrifto ; onde non é marauiglia fc ci bifogna il - onfenfodel 
Papa Vicariodi Chrilìo& amminiftratorcdclla Chìefa vni- 
ver Tale. < 

Palla doppòrauioreavn'altroargomento Btècìie quella.. 
Jegge fi fonda nella vriliti publira, la quale contìfte in quello , 
che cllendo leChicfedi quel dominio molto ricche, non acqui- 
amo più ftabili, per efl'er, quello in pregiudi tio del Principe^, 
che non puòcauarc i fimi rnUnci un: inerii X flraordinarii.Ma 
dqueftaragionefLrifpondefacilifsiinamente convna parola; 
Che a fare vna legge non balla lagiullitia della caufa , ma vi è 
uccellarla l'autorità del legislatore , fono di/finte (come ha- . 
uiainogia detto) la poterti Ecclefiaflicha & Regale, le Chìefe, 
& perfonc Ecclcfiartichc cifendo fottopofte alla poterti Eccle- 
liallicha fono eìemptij & libc cdalla fecolare , Se però non^ 
polTonocfseie afli'etteda leggi focolari ,& gii è flato detcrmi- 
nato nel Concilio Lateranenfe fotto Innocenzo Terzo, i cho ^J-*** 
occorrendo cafo, nel quale | ernecefsiti,ò vtilità publica d cui- *„"„ f ,Wrr "*" 
no concorrere anco li Ecclelìaftici , che fe ricorra alli loro Su- ' " 
periori &chcfei Superiori laici vorranno loroftefsi aftrin- 
gerli fìano feommunicati , £' vero che laChiefadcue concor- 
rere quando fi tratta di publica vtiliei ,o necefsiti , mi iioil- 
fi deue fingere è mafehetare quella vtilitJ è necefsiti, deue ve-' 
derfi ,&difcuterfida l'vna & l'altra parte con i debiti mezzi, 
che lìdeue porre il rimedio, ma non conia legge publica latra 
dalli foli fccolari ; li recitetannoa querto propolitole parole 
d'Ancharano: ' Sua! (inquit) duogtntra CbriJiianorum,ir fa- 'J'"- 1 * *• 
mtnbahentulemmixiuram infimo/ \quod KiJpiibUca Urtilo- •*■!*"*■*■ 
ralii non p/i/iit prtciudieart He/public* fpirituali in participio 
ir tommunmne quam baiti , Ér debit babtrt in rtbus ttmpora- 
Jibui in t//u diSìiirum rtrum,fa fuffragte laitorum; I I quaii- 
nut iaìcn peltfiai flt cum pltniori lurr in Umporalibui non la- 
ttieri lieit /ibi ptr Sfatata /uà prtiulicart Eccltfi* ; Et foggiu- 
gne )ditiàd ilio non poti jl refirtngi facilitai /aicorum. ne po flint 
iio/'-irt&rt/mqaire Eccteji, * . Et in fomma J'auttorìti di pro- 
cedere al^ublico bene con le cole Ecclefiaflice è apprt/lb della 



. : i Dififa dilla Liberti EnUJUJIUt, 

' CliiL-i-i ,c non de li- cu l.i ri f . ■ ' . 

£ . Dicono coftoro.la Chiefa pofsiede troppo.fc non fi rimedia, 
in poche ccntinara d'anni tutto io Stabile panerà in lei ; Ma Te 
r- in mille.c feiecnto anni , nelqual tempo era Hata in colmo la_. 

- dcuotionc de fedeli, non è aimenuto cjuefto, che tutto lìa paffa- 
1 r _ to ucllaChiefa.nè anco fi può dubitare, che debba aunenire ho- 
„, ra.che è tanto raffreddato il zclodclla Religione. Quello che 

gjde paflatoinfegnacomc farà per l'aiiumirc. 

Diobenedetto.chcconlafuadiumajpronidenza ha (in qui \ 
gouernato qucfto corpo dcllaChiefa^rouedendoa tutti li Cuoi 
membri q:n llo.ciie gli conuienejion pcrmctrcra.che i fecolari, 
te i I'nno pi reftino fenza quello , che gli bifogna, per manteni- 
mento dello flato loto; Però non occorre , che i Signori Vene- 
tianijcol volere /i/m f*pin,qitam oportit JliDwAcnzino <iì (are 
quelle nouirà,nc per vna ragione di Stato cosi Hirata.doUerrb 
bono offendere tanto Dio,;; la fua Chiefa; Nifi Dcmintit cu- 
/laditru Ciuittìcm fru/ir.j vis; i/al qui cufiadit eatn, dine Da- 
uid;£tvn prouerbio vulgato dice , clic Piehirrwn niinuit otiti ; 
Miincfluno diuentò pouero perfarc limoline , ne mai (i è ve- 
duto, che vno Stato fia declinato per dona tioni.ò altre difpolì- 
tìoni fatte alle caufe pie. .. _ , 1 < . ■ : 

Se in progreilb di tempo la Chiefa ha guadagnato delle poC- 
l.iìioriijiu ha anco pciTe di qucllc.che haucua àcqiiillarv.Oua- 
te Citta, luWfdic rio ni, Si altri Stabili erano girella Chiefa., , 
clic hoggi fonopofledute da altrì?pofta cosi la couditione del- 
le cofe mondine,!! vanno variando i Dominìj.Bd le podeilionì , 
Di modo, che come colioro dicono , che fenza quella legge la 
Cttcfa potrebbe acquillare ogni cofa, cosi, & con più ragione, 
fi.'potrcbbc dubitarcene effondo la Chiefa impedita iialla legge 
di non potere acquifbre,potrebjc in progrcllò di tempo celiar 
Tenia niente. . ■ 

So^iugne l'autore; il ben publico ricerca , che (T confecui 
quello membro priucipalifsimo della Repnblica ; cioè il Seco., 
lare, clic portali peli , &fa le fartioni publiche, cosi perfonalì . 
come reali ; 

Si rifpondc clTcr giudo, che da! Principe fiadifefo fi 1 mem- 
bro delli Sccolarhma perù lenza pregiudicare all'altro mem- 

- bro,chc fono gli Ecclcfia Ilici, Vulpiano ' dicc,chc/«( pubUmm 
■ conjì/lit in fatril l Sattrdotibui,é- Magiftratibuii Anco gli Ec- 

clcfiafiici portano i pffi,& fanno le loro fat rioni in feruitiopu- 
blico; è pure pefo il celebrarci! miniilrarc i Sacramenti, tener 
cura d'anime ^attendere alle publichcBi priuate orazioni ; Et 
tutto 



JelSIjr. 8tr<t?*rJoGitiJI£ . - ») 

tnrro quello rìdÓda in publico btnefitio,& no mancano anco di 
cócorrcreapcfirea]i,cótribuédo delle loro entrate alli bifogni 
e Tcniitii publici.comc sano iSig.Vcnctiani.chegodon le decime 

Reflanoduacapifoli perrifpondcrcatutto quello, che per 
«Jifcfa di quefta legge li confiderà dal] i Tenitori in contrario .. 

Vno OTeflcmpio di molte Citta, dalle qualidicano coftoro 
edere (late fatte leggi Cimili à emettili» che io non mi fermerò; 
per non replicare quello che già da altri molto e frattamente è 
iìatoi iipofloiEt è ccrtiOimocheònonè vcro che fiano fiate 
fattele leggi ò doppol'hanerle fatte, a requifitionc de i Ponte- 
fici fono (late rcuocateònó fonò mai ftatc-mcnc in ufo,ò final- 
-mt ntep:rgiufie caute fono fiate approuatcdalli tccl.-ii.il-ici. 
St inognieuento, nonfideuecó allegare inconucnienti, man- 
te nere quello, die none ben fatto. 

L'Altro capo è circa la dottrina di alcuni Dottori,! quali fi al- 
-legano per la validità della legge. Alche gencralmctc fi rifpon- 
de.chc noi habbiamo la commune opinione per la noftra parte 
attefo il numero.St la qualità de Dottori.chc tcngonojcfprcua- 
nicnte eontrala validità della lcgge.Sc fono gì' in fra feri tti . 
Primo, Oldrado in um fua duputa fatta in Fadoua.eome dice, 
I I. Federico da Sicna,conf Si. 

III. i Bartolo,ebi cita Qldrad. in l.filìuifamiliat, S. Dìui, n. 
tyf.dtieg.i.&inlDudli.C.dtcotrab.tmpt.Etaltrou* 
ejindo canllantemente iìato in quefta opinione. 

IV i Baldoinl.vt inter d!uinum,n.n.€.de faerof.Ecdtf.do ■ 
ut dijfe,cbe quefia ì U vtritA,fy conf. 1 1 1 .lib. . , 

V . Alef andrò mi detto ff.Dwi,n. 1 1 .Uguale allega . 

VI . Angelojlqualc lo tiene,c0nf.\j. 
■Vll.~ Imola. 

V ìli. Giovanni Andrea, inc.fin.de reb.Ettief non alita. ér 
Bartolo,*? Baldo.. 

IX. Alberico diffufamcnn di fiat, par.x.q.ti. 

X. Fulgofio,iJquatei allegato da lafontnel detto JT. Dìui 

■nella prima icttura,n.i\.dotu àticebe nejfnno ì difer* 
paté da quifta opinione,!}}- nella /esoda lettura, 17.107. 

XI. GiouanBattifla da S.St verino in l.Omnes popuh .n.tf.verf. 

• Expr*diBisdtibitatur,$'MiuJl.èriur. 

XII. Hofiienfe ) 

XIII. Cardinale )}iitd.t, fin.de nb.Eclef. non alien. 

XIV. Ancbaraiio) 
XV : LapuiAbbAi) 

XVI. Dominimi S)incfin. di immun.Eeeltfin Sì 

XVII. FrtntHt ) XìTtlU 



»+ Difìfa della LjbtrtÀEttltfiaflìta, 

X IX. Croio, n:-. So. 

XX. firdinandoLoatr,K,\ìf. 

XXI. Bolognctto.nu.iao. 

XXII. Sacrino tumori, Uguale amila della communi , & più 

communi opinion* . 
XXriI, Randello Alba pienamtntcron/.S. 
XXIV . Filtro Picchio Ji Ammorti%atione bonorum,Mpi6. ■ ■ 
Et nielli altri Jìpotnbbono allegzrrimà mi baflano quefìi,pcr 
tbi bora nonji dubita qualjia la cornatane opinione 

A quelli fìpuòaggiugnerc la dottrina indubitata, chele Con 
flitutioni de laici nòn legano le Chicle ,r,c leperfone Ecclc/ia- 
i\Khc,c.Btntquidctnr96.dif}.c.£uxin Eccle/iarS. c.EcclefiO-, 
farJìa Maria vii omnts dtconSiit.c. Affi eUr'nUt. Clerici,*. 
Qualtter di Iud.ca.de for.comp.c. contìnua, li. q. ì.c.Non 
minui.c.Adverfuidcimmun.Ecclif. c.§ua*iqu*m.dt cenfin 6. 
i.l.e.Cliricm c.Ji.dc intm.Ecclef. in 6.Et inBxtratiag.i.cod.tii. 

Etturti li Dottori, che hanno fcrittofiiiod hoggi, Etcbi di 
ceffi altrimenti vorrebbe la coofufionc di tutto lo Stato lìcci c~ 
fialHco.&fccolarc. , ftì*ft 

Vediamo hora leauttorirà clic adducano per loro gli aducr- 
La Prima è Baldo, il quale e vero che l'ha detto; Ma ricantò 
in l.Vt intir dÌHÌnum,n.xj,C.de SacrofEcclij 'douc icrillc que- 
lle parole; Ego ali.it dixi, quodilìud Statutiim vaiti, fid non—, 
tniktdil Ectiefta.ìlia eiìccritar^t riene l'opinione di Bario* 
lOjCperquell'altra.elfendoli corretto. non lì può allegare . 

Allega l'Mckìdtecmoinc.-liomanade appellai, in tM^nfa 
fubn.i j. dilse quanto feguc^Non lamin quoad aiicnatknem Rtl 
EcckJìafìica.contrafòrmamCanonumftcitndasn.r'tquiaiti-^ 
aliqua Cimiate effjtatt/tum, quad Ecclcjia rem (ibi in tiftarr.no 
rtlittatn tmtaiur alienare infra annum,vel aliudjìmilc, di ma. 
aiera che ticne il contrario . 

Allega l' Abbate conf.33.Hb.!. Ma in vano, perche tiene.cM 
vnaleggedilaicipofia accrefeere la legitima debita à figliuo- 
li, di maniera che quello augumento k li deue ancora inpre- 
gjuditiodellaCbiefa. \ - 

Quello luogo dell'Abbate non fi i propolito noflro, primi-, 
perche in quello (la tu to non fi fa métione delle Cluefe,poi pcr/r 
cho ha vna particoìar ragione , che riguarda la legitima de'hr 
giiuolidqiiaJilaChìcfaiiiolehauer l'occhio quanto allccaufc 
pie.fi deue la legitima alli figliuoli come dicono i'Giuri (comici 
per ragione aaturalc.E quando la legge e fondata inragione.fli 
, .*quÌ».. 



irtSig. StrnardòGìaJlr. >H 
" «rahi nararale(come è cfucfta della legittima de figliuoli) ali - 
hora li Ghiera l'abbraccia , non perche ella iìa fo tropo (la alia- 
legge.ò perche il legislatore polla con la Tua legge aftrengére la 
Chiefa.ma perche efsédo ella maeftra digiuftitia, & dell equità 
fimuoucdalla ragione della legge all'ofleruanza &( pcrvfarele 

- parole d<tdottOTi)c3pr*b?dit Betle/ÌSno mltgìi.fid vi rmtttnit. 

AllegaSignorolocanf.il. ilqualc tiene erprcnamentcehc lo 
ftaruro non vale quando fa mentione delle Chicfe , òliioghipij ... , 

come fi fi nelle leggi de Signori Venetìani.Et anco nel cafofuo 
il Signorolo è communemen te riprouato come appare dal nu- 
mero deDortori allegati poco prima, quali tutti tengono.che Ce 
la legge prohibiragcneralmére, che no fi polla alienare in per- 
fona non faddita non cóprcnde le Chiefe,& il legislatore fi può 
fonare àdechiarare che nò in te ade con la fua legge d'abbrac- 
ciare le Chiefc. 

- 1 Allega Alcflandroconf.pj.lìb.i.Ondeiì vede, cheficambia- 
no i tcrmini.QuadoIa legge ordina che ne'córratti lìolfcruino 
certi modi di fifóni ta, fé vno Ecclefiaflico vuole contrattare có 

vn laico fottopollo à quella legge, gli conuiene olftruare quelle ££*J^ffiJ 
folenniri indotte dalla leggc,ma percliE(eficndocifottopoIio il r . rilr: , #rM. 
laico )lc l'Ecclefiaftico vuole che il conttattofia valido, dene , nc . e^,.,^ 
t-oulbrmarfi alla legge,acciò il contratto non claudichi , come S.M*"*jM «. 
bunc dice l'Abbate '.Se à quello propolito fi può allegarcMohe- VfjgjSlfc 
danob,& Federico de Senis c,e Neuizzano i. *"*■"" 

Allega Barbatiaconf.l-f- lib.z. ilqualc non fa ipropofito.fi b j ( „r 
come non fari nclfun Dottore che s'alleghi in cafo particolare, n iu 
che habbìapamcolarragione;ma perche allega Barbatia-que- 
fto contradittore .che hi fermato che in quella materiaj non fu «»/lf- 
douerebbe andate con Zcnzcllino, & con Barbaria ì i„,r<o» 

AllegaCroto^:onr.j.lib.i.ilqualeiniI.Diui,nu.B-3.ncneJa_, ^.'^ *' " " 
communc&piucommuae. ■ ' . 

• Allega Tiraqucllo.ilqnale adduce pili Dottori.Si non gli alle- 
ga tutti bene; Et Io ammetto, che alcuno ce ne iìa per que(la_t 
opinione, 

> Vitimamentc allega Renato Choppino de Sacra poi, foren. 
li'ur. j.ritvi. i. doue nonipproba, & non reproba quello Sta- 
TOtO . 

■ Onde retta quefto Autore fenza vera, tt propria auttoritàdi 
Dotitorgraue. 

■ Dalle cofe dette di Topra, io mi credo certo, che fiano pili 
che chiare le nullità delle leggi.ò decreti de Signori Venctiani; 
Ma perche coniti tanto maggiormente de termini, ne quali noi 



- 14 Ti ifi/fi d'ella lìbtrtà MttUJfaFìita, 

-«! ritfouiamoi'Iovòglioefaminare. f c hoggi per riegh latori J! 
può rttroua re alcuna fcufa,di maniera che pofljiinei.atmeno in 
quella parte, fodisrarc alli Scrittori, che vanno detrahendoal 
l'atto delle. ceniure, & e faggeta no molte cofein torma di de- 
clamationc\Ftfenzadnbio più ampiamente in /orina d'Ora- 
tori potrinnò amplificare la nolira parte; Adunquciperlopi- 
. niune.chc defendono, ùniolro proporrioiia ta la dottrina dì Sà- 
liccto,Paolo da Caftro, &di liavbatiaijncllaqualehannoaflc- 
~, * rÌto,che rione lì può vcrifiniilmentccon fondamento dubitare, 
Vi»/ ftA n. (. ' fc in quclHcafi vnoStaturo lia valido, ò inualido, li Statuenti 
B-rtaix*dA-i. meritano d'elle te feufati ; Et quefia dottrinai: vera, ma condi- 
., chiaratione, perche léCoitimuntia fanno gli Stututi di-bbij jlle 
', '^', L 'T '"' ve' te, come balliamo detto, fefiano cor, tra la libertà Ecdefia- 
'"■jau' " X ftica.E perciò appongano vna claufula, ò tu vho Statuto parti- 
colare.! nel line del volume degli Statuti, con ,1b pioti ila tione» 
- dofce preferuano la sércn!» disanta Madre C lin fa, comcfcce 
b ial.rtpripii liarcolo b allegato di [opra, Ec lo fanno [pelle volte ò li v tmu- 
g.r:rr.Ji.n -Tiic tnri.ò quelli, che Icriuano l'opinione loro, (opra limili Scanni, 
h '""- perche hanno iniezione di non contrauenite alla autorità Lc- 
ìy'"!? ideuaftica; Inquefti termini dicano i 'Dottori allegati ,che,ò 
ti.jiiU.Tt. Teramenteilcafoè chiaro córra la liberti Jiccle fallica, & ali* 
horanoukufa la protclla, re la preferuationc dell'amtorici 
t in i. A*é. della Cliiclà.comedieano liarcolo & lialdolwr horJ allegata 
C*jfiu ■■ ■ p Cr[ ;i 0 c hc non può. ballare le protdìariojlc , cikndo ncccllaria 
Tabolirione, eia cancellatone dal volume ddli Statuti, neè 
V ■ lecita l'ignorantia in vna Citta; rione fiacopiadc pcritiifecor- 

vlf^/j do laverà & communi' opinione de D.jttoriJ; ; t fi pollano for- 
zare ilaici a cancellargli, ò dichiarare; d:Ui Statuti noncom^ 
e o*f, 40. prendano i clerici come dice Lapo allegato, & Antonio deBtt- 
rno',uiolcialtri.O veramente iUmo invncafo dubbio, &al- 
" l'hora.fe nó vi è la proteftationc, ó referuarione nclloStatutO 
ls*i ri tà.c*fi inelVolume dell.. Statuto, non bifogna pail'ar più oltre, ma 
'll'i-tà-pm- rcftarfeneconlanitra dottrinarie Dottoricene (Sano lenza-, 
F fo/iL7i C °y ^ ui -'' 1 r iu ìo^ìiiisneròprtllo la ragione; Ma quando vie la.. 

.rationc, dipoi 

f-:J.,-r.„ u ,,,„. tc(raoenireulà,pcrchcdicbiarato,cheèlo Statuto comralA-. 

4' V». ó—if. Libertà Eccleliaiìica , li riebbe Cancellar del Volume dclliSrir 
tuti.e/e. ricercati li legislatori riva lo/annOjiirtxa certo tempo 
fono fcommunicatl . X 
La ragione vera Si viuaè qtieiia,pcrche nel ca/o dubio, qua- 
do lì tratta, iè lo Statuto lìa, ò non lìa.contra !a;libertd Eccle- 
fiaflica.la cognitioncè del Papa, eftédo la materia al tutto Ca- 
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Bollica, R cosi appartiene l'interpreta (ione a! Conditore f. J' r m%dfi/,nn 
Ami dicono di più i Dottori-clic è officio del Papa ogni voi t, s m,' r ,u, 
M.cheU legge cìuile tratta dì materie Eccldi.ulk-cò toccanti rfr/rn;.™.v WW . 
aclcrit:r,d'incerptarla,c dichiararla g 'Etdiccìracefco Coelio ««■</"■ ■'''.'-<- 

allegato di fopra,che è cola indegna, «.'ablordifiima, voler d 

che il Principe laico polla interpretare i cali dubbii ccclciialci ^/ o >y 0 /„,„ ff( ~ 
ci,c che concernano i canonia la liberti Ecclclialìica la quale c*rj.<«„! l«« r. 
non è fùbictta 1 Principi fu premi le non voelismD mettere in- t. Jmf- 

fìeme vnacontradictionc di fubiettionc,e di libertà, & lo lìcito-^ '^ ÌHt M 
Coelio ,U Trattando della legge di Porn^allo limile a quelli, Ij C.,.: 
dichiari ingiufta.&contra la liberti Ecclefìaftìca; Et infpcric -u 1 a Mari**. 
la rcproua,fe bene era concordata con li Prelati del Regno , & 
era veltita d 'Ila giullitia .'ella eaula, laquak hoigi li propone 
dalli Scrittori, &dicc,& infegna.chc lì debbe ricorrere al r.uv., ... . . 
ilqua]cproucgga'Etqucfìo;c il rimedio dato daHoflicnfc,Uio: n c /i.«i. 10. h. 
Andrea, & Ancharano ì ; Anzi dato prima da Pelagio Papai il ^nJr 3. 
quale attcRadcl Confucio di quei tempi di ricorrere ali. 1 vu' ■; ■■ 
Apostolica, è non fare conia propria autcoritl ; le parole del- u/i/ 
quale, re ferite da Gratiauo I, non mi pai* fatica di Icriuerc; De „_ , Q „.fa„ 
liguribui alque Pentiteli , & Htftryi Epi/copii , quid dicami 1 ite DelitKri~ 
qim.ìdotita tfi;txciUtntÌavfJìr,i,fr r>ttioni,ér potejtatirepri- *"*»J.i>f' ■»>• 
mere,iy dìmittitii 101 in eonlttnpttitti Apo/laltcarum Sedili , di 
/ìia m/licitate gìori.tri , cnm fiqitideoi di Sudicio P niuerfitis 
Sjimdi.qutd Conilaiilinvpoli.poji primarn ntipir tlapfam indi. 
iiiitn:m,3il:itn ift, forti minibar, ad Sedetti ApafìglUtun{ g^m- 
méSó Ji'iiperfitiutn cft)eleZ!is aliquibui de ftiii.qtii d<tre,r}yac- 
cìper.- rationim poff'tnUdìligeri debuernnt,& nan claujii oeulìt 
carpili Chrifli Dei noftri.boc eftjnntlam Etcfifitm lacerarti ; 
Et il nicdcfirno c'integrili il Concilio di Carlo' Imperatore, pur 
referito da Gra tiano » ,in quelle parole, Vfquiquopir Efifio- 
lam.aatptr idoneoifui pariti Ltg itoi , Apofiolicam inlirpiilir ^J'aÀ™'""'" 
fub/imiiatttn,vi potiffìmum fila Sanila ligalior.i dignltlir di- , 
ttrnere,ò-qatd in u/ibui /anela Hjimana lix ftatuit drfinin, 
vt & it eorrigitur . ctlirii modus imponalur : Ecco ne cafi 
dubbi) quel che lì deue fare, cioè ricorrere al Papa.comc molto 
bcnciiaiicuanofattóliSìgnori Vcnetiani, mandando Amba- 
feiatorc elìraordinario ; ma non fertiarono quel che diccna— 
Vc]igio,Siutd.ire,é-acnpireralionimF^'"t^on volfe efibi- 
re l'Arnbafcia tortai Papa le fue [brinare di ragionerie volterò 
intendere la dil(initioue,^*ii Homaaa Jix /tatuat , conforme 
ali'esépìo diCarloImperat.nu ffarfenc fopra liStatuti loro'Pcr 
leouali cote è gramarauiylia.c (iup orc,chc, dentro alla Rcpit- 
D 1 Mica 



- iS ^ìftfaielh Lìbrrti &tf$&ìta. 

&s2sfó3ffi£^ ss? si 

ZLlìlvi Minuti)""» "•"•( "l""d'"d""" • 

STefl ™»..rf. Lt allega P i« a bado fin» « J« 

,.!..«. sa taott taSw q^M"'rp"iui'tl'"'" i " •$<■ 

„™ Mima, fa U"t<" quid"'»'!,"* i</~>,J«"<™> 
SSS 5*» à,lor,f."a"dH,f.l fegni.a Pelagio,£e« «•*• 

\ n ,r Cln di> Uli >,r«l dilàat tmtvdtndo Ulti ftmp" Ecc tjia. 

Ma e tcmpoi che veniamo al capo della Carc.rar.one de II. 
MefiaS™ n i quale non 8 Infogno d.ltcnderii per pronarela 
StSKdS.,0 reco...e, P e E ,C..e ,i fono le Co*™ 
W*5Srf»W . anmonaee da tnita la Chriflianita, no u fentcnde. 



. «-«,ESS°»^« eT.utta^hrinianM.nolUeutcn» 
*£XK™Sm.c& alcuno pretenda di proc. dere , nellecan ^ 
Sminali contro i Clerici 1= non per pr.u.lcg.o *P?»*W»S' 
£„il„l..~ icni.a quella enentione in quella ragione «ni, te ch.ata clie 
-i'-», eSò ie oerrone Eccl.lia«icedcdica,e al feru.t.o d. D o, a 

,.S'„t.£ qSc hanL dedicato l'anima ce il fKi^.^M 
?T w.t Pnrnecclclxallico,n5ùconuenience, clic nano loctopoi e aiic 
Foroe e^ 

iooSc illeirecanrc.per le quali fono itati feommnn.cat,,li fo- 
„„..,.,... S fo t» pr.tc.l5 di P „u,legij apollotaEt 



,- ■ del Signor Bernardo Giufix. ' -9 
ma ne aneotn fatto perche non è- vero, clic quella Republic* 
habuia quella aurtoriti di [.unire li ecclcfiaftici in delitti gri- 
lli, Hr fé l'haiiL-ranno f itto in qua! checafo particola re, farà fiate, 
veramente dtfatìo.&clandclriRamctictiNon faniioloro.cncin 
diuerli tempi hanno domandato ipnmlegid vani Pontefici di 
potere procede re in alcuni delitti,* quelli li fono (tati concefli 
limitati f&cofihancre veduto ofleruarc atictU Dcmno Dot- 
tore Venciianot, Et altri teltimonij informa tiflimi delle cole di ; mf r ,a. tri*,. 
quel Dominio Giouan, Girolamo Albanoda Bergamo, mentre 'f ^'t-9- 
era laico IcrilìHchc nel Dominio Vcm:tuno,i laici non li poi- ici!: , \ 
fono ingerire nelle caute criminali delli Clenciipcrcilerecotra 
la Ubera ccclclialtica ; & parla d'vn'delitrod'Afalìino, Et te- 
bene ci era la Commillioncd'vn'Podeftà, nó la llima.efa grado 
etela mationc. , 

Ferretto Vicetino edicc che la Signoria per poter procedere _ 
cótro i clerici in certi cafi.ha domandata la racoltili&priuikgio ' '"•f u- ». 
da Paolo Teno.ll modellino dice Gigante f, _ 

La RcpublicadiVcnetiac nata.lecondo i Cronologilhcir-f Je ftnii<m. a. 
ca l'anno 45 n.ò vero come dice Fra Paolo circa l'anno 410. Et 94- . „._. 
quello priuilegio del Foro Ecclcfiaflico fu inllituito molto pri- ( 
ma; Perche come dice madìroHerueos; Gum inflìtutio aufto- 
rifatti dibeat ab ilio fieri in Rtpubiica , qui habet poti fiatrm^. e ,- B lra etj,p*. 
ordinandiUJpublicam.confiquem ?H,quùdin Republtea Cbrì- uji.r. fil ..r. 3. 
Ili.tna nullus aliai potuerit aiitlorìtatem dt qua loquimur in- j»™™ 
Jiituire prxttrfolumCbrifiumDo>ntnuwNon tnim fieri potuit 
i Communitate Cbrifìiana aim excidal b<te autloritat omnim 
humanam poteftatem quoad fpiritualia: povero ad tempora- 
. iia.non erat vnui popuiuhnee vna commanitai.qua infiituert^r 
pojjtt.fid femptr fuerunt plutei popuii.tjr eommanitatu ; 1£es 
à Capanni vtitur potijiate.vt Cbriftì vicariai : Ergo Cbriftut 
infiituit: Ragione potentÌfiima_, . 

Et fan Paolodice; Ita ne inttr voi fapìeni,nt imiti quident-, 
■ eft.qui poffit inter l/oifratret lui dicere ,fid frattr cumfratn 
agiti Et adTbimotbcum tap. 5. dando il modo di giudicare lo 
caute criminali dclli Chierici dice; lAduerfui prcibyterutn ac. 
tufatiotum noli recipere,mfi fiib duabus ve/ trtbui teftibui . 

Sbilucflro, Probibuit,ni Clerieuiapud profanimi ludictm^, 
tau/am diceret , come iì legge nel Pontificale di Damafo , nella 
Vita di elfo S.SilueflrojS; nel Co nei li oRom ano Primo cap.4.11 
medelìmo Silucllro ordinò. 

Nulli omnino Clerico licere caufam quamlibet in public» 
.*xammart,nccvUum cltncum ante Indicevi Utcumltarij . 

Baldo 



1° Dìfift d,IU LUMI B,,kjìiti„\ 

/,.»!„:,/ ij, 1 ' ll "' """«'dice, che li Clerici eranoef. 

i » A* J***"*«*W I» che fi* Pico ; Et quando anco 

c certo che hauendo ella abbracc aco la Religione Chriftiam 
«cae „,„erc conlorme alle lejni.Ic idMtdd ClSaS 

tr perche Fra Paolo fi ilbraa di mofirarc , che radio Priui- 



ial, nó„ F Pr T * I"' , ™ P "' a: Cht P" ù 1»="' '"SS* »F - 
SSlSZSr* per .ndnrre il pr.uilcgioima per lenare^li 
macoli, Se impedimenti dati dalli lain.acii,,,,!,! dcfilriri non 

«o., htjnandofidicc, che in q„c I, tempi , demi erano <ud- 



dir. ; M ; i "^"-^cnc in quo li tempi i clerici erano fud- 

diti alli Imperatori, s'intende de facìo, e non de lare, perche fi 
fono trouati de Principi, che hanno £g* 

et MA» c. [" ,[,3i ; c fd arcvnalttatirpolla, che quelle conllitutioni ó leèui 

Kl I' 2£a" ni fi , lf ,„ P"'»ente, che quello prin,'Ie ? io del loro 

2J5ET f"";'"" 0 Jmcchmitciperche la veried e, che nef- 
ctimS fiT T'"'"/"' "«'"'""«■«le mani nellecanfii, 
MWIlftJlIlul-» non con P ,ctdlo di ptiu.legi, apollolici, 
«.medico Francefilo Coelio,; Et pone di Pio Secondo & altri 

fe*3 * ci ■ ^ P 5 "'; d ' Um Ul dmo P" « Ite di Fraucia.di 
J'fl'e-s. Clemente Scccimoa taiioic de Veiitti.uii acia.ai 

JSVSS ''cr'""; " *« di Cindici Sr- 

Jgl"-*-' ' «*"*»»"* » tlaro.iht quanto ali! Clc- 

„£ j- r °T ndtuno.Nc può la RcpuM.ca valerli in ondi» 
S?o.r™ "'" d ''- 1C '°P" li "' , i 0, »'' , <»"'P"tl.eol.,e,cho 
la non fiproua in latto,non farebhe.ne anco valida ouando la fi 
C »,i lh < i i. l t M.. M»mm.*^&1lSi 

85U*5* S3? SS r * Trid "i""- « 1' Bolla in Cena 

,W„- «... che h pobhca ogn'anno prcfrnte l'Ambafciatorc Ve 
■tobci'S 0 !, r - I "™'"' I " d °«"' ""'««"nine.óprefcic 
ce S fl , P ™ ""f™" " '"" ogni difScolra.la Rcpubli- 
ca ificlla nelle capitolationi fatte con Papa Giulio Secondo eó 
folcirne 



• ■WJilSIg.BtrndrJoGiuHì. ji 
(bienne giuramento promelTc fra l'altre cufe;7£oH eaptrt,t*rci- 
rari , dttintrc , éut quanti mottjita affittrt in bon il , vti ptrfo- 
ttil citrico! , aut Eccltftajtkai prrjanai aita, txprtfi* tictn- 
lia Sedil Apojloltc* , usi alt trini ludica Et citjìa/titi, ad qutm 
fpt&at. 

Veda adunque tutto il Mondo con quanto poca ragionela.. 
Republic* di Venetia faccia tante relirten2c , &in!iemc confi- 
diti in quanta ncceflìtil tulli Noflro Signore di fare quello ri- 
fentimcnto, accioche tacendo non poteiferodire , che appra- 
tiate quello loro a bufo, come dicono del li Pontefici palla ti . 

Ecelfcndo la cofa tanto chiara non pare > che vi fia bifogno, 
entrare nella quellione; i"c quella effenrionede gli Eccl eira fticì 
del foro Tecolarc fia de iure divino; à nò ; Nondimeno pcrchcj 
Fra Paolo tiene per indubitata la p.mc negatiua, acciò li cono- 
sca, che anco in qucfto s'inganna . Diremo quanto ficguc. 

La ragione diuina è quella, che fi troua nella Scrittura. Tanta; »/• f» «ivi, 
>Ma di più fi dicedi Ragione diuina,non fulimcnte quello, che 
e contenuto nel l - vna,c nell'altra legge fanta; Ma quel die, con 5 s _ T ^ n w , 
neceffaria conclulionc > fi deduce dalle parole della ragion Hi- ^. art. u \»m 
uina;0 che dalla Chiefa,che e guidata dallo Spirito fanto,s'in- "fin Vxrg dt 
fegna con vna perpetua tradì tionc, i> &.]ue(la è la fc n tenia de ™ atr "- renUf. 
Santi Padri : ititi mini ctrtum quid pracipit-, ttiam iìlud prati- ^/^"Uf.^I - 
ptrt (infittir , fini qua prateptum iìlud pniu praflari non '„,. icml'S"' 

fOtlfi. • J..-4.. 

Nel noflro cafo, forfè che nella legge vecchia ,& nnoua , noi 
non riabbiamo tali parole fpeeifiche, Icquali , lì polla dire, che J^Vi/!f **' * 
import ino quello proprio priiiilegio clericale del foro, ma ci i 'yiè-ij.Erf/™ 
vna uccellarla confcqucnia da quel che liabbiamo chiara- mrr ».f| cj- 14 
niente I p re i lira to.p crchc nel la Cliicfac la porcftà , & iurifdit- & ■™«<*c 
rione Ecclclia!!ica,attiua in quelle parole detre a S.Pittro, Pa- 
fu eun miai ; Et lo dicano rutti i Tlieologi.&Canoiiifti e ;Et e *' c , f /,',', ",'.'c 
determinato daBonifatio Ottano Et è opinione, la quale noi ^n. m»/r, 1 ' 
lìamo obligatiàfoficnercj & credere per ncccffira della fa- 
llite.. * i ** x,r '"tl 

Adunque i! ncceffaria confcqurnza, clic ci fiaja Turi fditt ione ^"^2j",",b!d 
paflìua, la quale confitte nelle perfonc, perche, fi come la furisi 
dittìoiirnttiua.c formalmente nel Mjt;i(lrati>,ù nel i'rincipe^; e AitJw*jimit 
cosi la palììuLi èmritLi ialiiKtc ne linlilit i'iKc t ucci Ilario <n dire f"'"l 1. fw'jK; 
che la fia nelle pcrfonefpirituali.cume fono i Clerici,? (quanto "t,"^ 
à quella temporalità ; che ha la ChiefaJ per non dire, elle la fia; aiii.%im'mi,er, 
ne Clerici, & ne Laici, fe non quantiulla Sp ritualità , pic'ehc .. .e.-: - de 
fono diftimj gli offitij dril'vaa, tk dell'altra Po tcltt nella Cliicf.i nMiw.é- »M*A 

ts»\t ' ' - di 
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tMJ.ta l. i.ff ; dì Dio b ; altrimentc.Ia potetti della Chicra.non fi potrebbe li- 
™"' "■ 1-8- durre in attOjtìt pure è verruche la potetti è per relecurìonc, & 
la/r^'/.iX'if- peroperationei; Onde riabbiamo! dire , che quello Priuilc- 
fMinti. ,mn. gio lìa de iure diuino. 

«W. Il che è infallibilmente vero per l'alerò capo , perche nella.. 

legge vecchia i Sacerdoti trattavano tutte lecauft.1; 
/L'i Kt I<Jo ' habbiamodimoltratodifopra, che quello è de iure 

j,^'. ' diuinoi Oudeeflcndocivna perpetua tradìtione della Chicli, 

che il Priuilegio Clericale Ila de iurcdiuino.ncceffariamentéc 
hi.juniim io. vcra quella conci ufion e, die li tiene communemente da DottO- 
£m>jB 16, Art rl ' comc apparirà di lotto; 

Quella continuata, tradirione, oltre ailc colè dette di (òpra, 
i Tarrtn-rm.it apparifee perche 

SaUii. 1.1.8;. ìnnoccntioTcrtoync! Concìlio Generale " dice; 
I Dt*Hron Clip A'jmM ' un diuino quidam laici 'rfurpare niluntur^ funi—. 
17.6- ssJpl' vires Eecie/ìa/licoi,nibil temporale obtiacnta ab eit,adf rttflan ■ 
fer vniréhiil dum (ibi fidelitatii Sacramenta eempeliunt ; Et 
guìjajini Ugii. Bonifacio Ottauo " efprcflamenrediee; 
in in eutimie ir Eccltfia, E cclejìa/licxq. perfori* , non falum iure bum fino , fei 
iurJur. etìam diuino , à fccularium ptrfimarum exailionibm Junt ira- 

to iwt.oBtmimi Leone Decimo nel Concilio tatcranenfe ° dice ; 
it tatui., ti. £2 ^- am j jart tam diuino.quàm bumano Laidi potè fidi nul- 
eMT*. !m ZulU '* "* Bct/ejlafiieat perforiti tributa Jit; Et vltimarnente 
rifinn, curi*. Il Concilio di Trentopparlando à i Prìncipi vfa quettej 
parole. 

P fijt. 10. itti- Neeptrmiffuroi&t Officiale! , aut ìnftriore: MagiftrMus Et- 

fim.nf.10. . t ltJì&,Mt EcclcfafìÌcarampcr/ònarum,immunitatem,DcÌordÌ- 
ttatìone,ac Canonica fan6lionibui,confiitutam , a/iquo cupi dila- 
ti! fiudio, aut con/ìlcrationc atiqua,vìotenU 

'iìne.Silmti- Si può anco allegare l'aurcorità di Gio: Papa ^mentre dice ; 

r4iir S 6.i,jf. Sacerdote) Deus wluit.qua Ectleji* difponSda funt,per- 

tinere.non aificulipotrftatet,quai,fibiJidtltifunt,EttUJìtt,fiuì 
Saeer dotibui,voluit effe JubicCiai. 

Et di GelalìóPapa , qua le lontra chi turba quello priuilegio 

H»e.Sit*itl*r de Clerici dilTe r , 

ii.J-i. Legit diuinai, &publieai forum faum putauit auferri;Trt vi' 

Jlro Judith quisquii i/le eft, qui tltricum laccjfìt adueniat, ci 
ttilcfiniura, quavetufìi 'Principi! afJtduaJanSiont firmant- 
runtt clerici! non negentur; 
J^m" n s fJ",'r Anzi,che anco il luris confulto f , dilse. 
* Ititjf'ii luiit. Sacirdotio obutnunti vidtbimus , .ìnccgalur orbittr finte** 

tUm 
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tiam dictrt: li tnim non tintili» bonari ptrfanarum, /ed Mail- 
ftati Dei indulgtUcaìus -fiera vacare, fictrdatei aparttt ; 

Et fe coiìoro dice (fero, che li Papi poflbno errare, cqrne> con 
poca modc[ba>aiferifcono;Gli ri (ponderò, che quello mudo dì 
parlare è, òdi hcretici.ò vero di Carolici poco fondaci, ò po- 
co modefti ; 

Nè li può direct t iPapi riabbiano potuto errare, efièndo che 
vna Con (li cut ione, fa tu da! Papa, s'intenda fatta dalla Chicfa 
vniuerfalcr. Et come dille Papa Agatone". j,,, 

Onirici Apoftotica Stdis finlìiùnts xctipicnia fur.i,tamquàm 
ipfita Ditti Pttri voci firmata fini ; jVJ 

Et tanto più lì delie dire cosi nel cafo nollro.concorrcndoui 
anco le Conili turioni conciliari, fot te da tutto I Corpo di lauta. 
Chicli con l'alìilknzaddlo Spirito finto . 

QucftoPtiuilcgiodeClcriei quantoalforo , che fia de iure 
diuinoiì'hl tCMHOlnnoc.inci.de maior.KÌr obcd.bii verbii.Di- 
•tintili quei exemptifunt i Deo.veJ die, quod Papa etìsm fintar 
tonjenju linferatorii potuti eoi eximcreàlurifdìliioneltnpe- 
ruteni per Juas Cevfitutiorlci ,quìa timi Clerici Spirituale! ni 
fint.érex loto corpui,& aniruum deierint in ftrutt'wm,& far- 
lem Cbrif/iiper con/equini Papa in Iudicio,&- Conflittttionibui 
fnbfunt,ix cosi dice, che Detti ixemit ,& ebe Papa potati exi' 
tntr/&.ixemit>lkcQÌl fonocfcTitivIroq; lare fequitur Hofì. 
lo.dndr,Bc£am.Abb.Pely.qtii multai allegai,} ' mo.et ornati ibi- 
dem,Abb.in c.Eccicjìa finii* Afaria,nu,é.& ibi Filyn.nttm.6, 
C.ird.in c. Pcrpttidimui /ab nu.j.verf. Sei priuìltgittm immn- 
nitatii.vbi dtc/arat : e fequitur Inn.poft gìof'mt. fi Imperet- 
tor in ver. difeutì 96. difiinH. Ér g/of. in t. Quamquam—, 
dttln/.iné. Qldr.conf%i.incipit,ulnEpifcQpui,Bald.tn Autb. 
S Utièmm in prine.vbt ditti quod bae e/i ip/a ventai C. dt Epì- 
fcop.fr cler.Rom fing.+tp.Domini dtHjita decif.io.de tenfuth 
in ai>tiq.Crat.inl,t}mncipopu!i,n.6.dciufì.t}riur.Altx.canf.%. 
Jib.i.& i49./ib.6.Tbomm.Gramn7.detif.i9 &decif.6t. ir taf. 
i.n,i9.Au/r.Clcm.i.dtoff.ori.n.}9, Berntr. Laurtn.de pattfi, 
Secai, /i/per Eccl. nu.J.Rtbuff. fuptr tontord. in Iti. it protejl. 
nacordj Li%z. de pria, fori c/er. circa princip. Vafq. dtfueceflt 
creat.lib.yf.aa,/im.i7.n.jS.quiai/teatjf/c.Naiiarr.lafJt!io. 
itainifupraadiuSiai.Ax.or.quilatidifpatatInfiit.moral.Hb. 
j. c. ti. tir multi dtiunt banc rjfe communtm opiniomm Rai. 
confwol.i.nu.7.Borrill.ìn add.adBtl/ug.infpeiuloPrintj-tt- 
br.lt. jf.vidcndum in LG Clar.lib.i.}.fin.q.}.ìrtil.inrtptrt.m 
wr.Qltricui,AnUStapp.it lurt non ferito tib.i,t.i,n.i.& ci. 
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nu.i.Bartofom.Humttda.$.6i.tit.i.par.i.-j!lof.8-n.6.bent Alph. 
Azcu.lib.l.noiKt rtcomp.tit.ylib.j.n. 6. ^Bere^.lib.f. tit.i.l.i. 
verf.Qu&rovtrum Papa,Ber.cd. Cinnjilns depriuil. Eicl.per- 
fon.tH.de fòro comp.prìu.t i.EtSot. fuptr ^ftnt.difl.ii.ij.i.arh 
i.dicil quod ficuhrri Vrintiptl cohibiti juntdoiure diurna dt-J 
illit caitjìi iudictrtjfed ab Ectltfia funt iudicandm, iaxtà vtr- 
bum Pitali i.Corintb.i.Artim.ilu homo non pirei'pitea qu&funt 
Spiritai Dei.Spiritu.tlis aulem iudkat.é- idem ineffeiluftntit 
V i£iorh qmad forS, dt potili. Eccl.relièl.i Jtéì exaclio- 
ri dtlig:nti.ipoJfun!aly rcpirtri. Et è vero , che quella opinia- 
nc l'hanno tenuta i Dottor: Spaglinoli, l-ranzefi. Si Italiani , fé 
bcnealcuni hanno debolmente co turati e tra. 

Siamo arriuati al ceno punto , chu è circa la formatici Pre- 
cetto; &Monitorio,per conofrerc, fé è valido,© hi in le qualche 
culliti. Nella qua! cola chi Icriuc incontrario incominciaichc 
quello negotionon fi può chiamar giudi tio, perche in elfo mi- 
ca lamatcria,cioi il peccato , & la viola tione della libertà Ecs- 
clc(ìaltica,e che il giuditio ingiutlo , può edere eflcriormeure 
giudicioima non in fe fieflo/]oa4m«w,che non vliìa giudici©, 
non perche ci manchi la materia , della quale babbuino dcttQ 
ionanzi,e ne diremo dipoi, ma perche non c e la forma citerio- 
re del giudi tio.cioè, non c'è il giudice, pene come diremo di fot 
ro la Santità di Noftro Signore non ha voluto procedere, comò' 
giudice formalmente j ma portando perfona più (ublime,&di 
maggior poetila, h;l proceduto come capo della Chiefa, e come 
dìfenib re della Liberti Ec ci diadica. 

Seguit3 l'Autore ,che in quello precetto > ilqual luì chiama 
maneggio,ó cosi fatto negotio.G traua mancamento di forma 
cosi fubilantiaieichc lo rende di niun momento; 
■ Primieramente dice lui, lenza Ci tatiojic alcuna precedente, 
vicn dichiaratesene le leggi vecchie, Éi nouc,del non alienar be 
ni.&noniàbricarCliicfe lenza licenza, nano con tra l'auttorità 
della Sede Apo!lolica,&dellaliberta Ecclerìaltica, & perciò in- 
cori! nelle Cenfure gl'iflefii legislatori; Et pur la Cirationc cf- 
ferde Iure naturali , & ricercarli anco nelle declaratorie , 
etiamdio dicenfure , è cofa notissima appreifo tutti i lurccon- 
fulti ; Nelle qnali parole fonmoki errori, & lo mene maraui- 
glicperchelonofcrittcdapcTlónc non efocitatc ne'giudizi. 
. Lo Scrittore la prima cofa non vuol, eh e lia giuditio;ma vn_. 
maneggio,» vii negorio cosi fatto;Onde douerebbe haucr mo- 
fl_raco,chc vn maneggio,» in vnnegotiocosi fatto , che non lì» 
giuditio.fi ricercafli lacitstionc ; quello nonfi troua mai icrif- 
to, ' 
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to,& non da lui. Gl'altri errori,lograndcròfcoprendo,nelpro- 
greifo della fcrittura, nella quale in o^ni miglior modo , ch'Io 
.polla dichiarerò i termini , acciòcheà ogn'vtio li renda noto, 
eli 'ci precetto di clic noi parliamola tutti quei requiiiti.chc fe 
richiedalo in vn limile affarci: non dourebbe nifli.no tflcr tan 
to ardito,non folo clic lo riprendali: ma clic ne dubitailì fcnaa 
efquilitifiima informati une, & (ludio. 

Sonoadunquc due tcrmir.i ncllaragion Canonica, vnoé De- 
cloratori a dVna Icouimunica gi i incotti infilila ai hominem 1 I,^ fv '-,v/^ 
A ìum »>I'altro vna feommunica nuoua principalmente inflitta, „pf. 
la. quale può cflere femprc.ò che ci fia.ò non ci lìa vn'alcra fcom 

Diciamo della prima, che la Declaratoria della feommunica D '"- dt/titu*. 
ricerca regolarmente per forma del procedo la Citatione ' ; & 
in quello dice bene l'aduerrario; K?a manca dì moli rare, che') cC w. 
noflro precetto fia declaratoria, perche in quanto voglia pigliar nt.fxnrfmiLt 
la declaratoria da Breui ,la non vi fi legge, ne fono (iati fcritti ff. S£< ™« •* 
iBreuiàqueftociTéttoda Nofiro Signore alla Republica, & in 
ogni euento e ncceflario attendere al lòlo precetto formato a ^™ . * 
quello propolìco , fot to li 17. d'Aprile di quello pretore Anno 
1 So*. nel quale tanto nella narra ti ua,come nella difpoliuua , ic 
parole contengano vna Scommunica , non vna declaratoria^ ; 
Nella narra ti.ua il precetto ponando l'clcmpio de Papi ancc- 
ccliori, dicc;i>i;oi altrui lOMritfimìlìum itììSioru Stalutsrhi 
ad txomntun ìcalionii prt'Hulgitientm dtUtntrunt;Qoc(ia non 
è declaratoria > & l'infognò Honorio Terzo dia qual proniul- iimJ. t.or**;- 
gationcii Dot tori moflrano,&: To l'hò accennato di fopra.che fi 
può lare con vna principale , & nuoua feommunica contra_. 
quelli die hanno Icfola libertà Eeclcfiaftrca , ancorché fiano 
fcomiiiunicati ipfi iure c , & perciò fu nelle fequenti parole-. e G *^~ n '" J ' t \ 
coaclufa vna Scommunici,non vna declaratoria. ,4™^*""'' " 

Nifi Oux, & Senatui,injrà viglili quntuor dìrs,àdit pabli- 
tationti pra/intium in bar alma I/rie fjciendic , &c. l-'xcur.e 
front ex lunt,Ò- è cantra txcommtinìtamus,if txcomnmnìt&Ut 
nuntiumus , È-dctUr<irnui, le quali vltinic parole r Njintiamtit 
6- diclaraiiim operano l'cfletto loro.nella nuoua J'communica 
douefon polle , non nell'altra inflitta A lurt, della quale non fi 
parla ima s'è anco ingannato in Vj/re,perchc conccflògli, clic la / - . . 
ira vna Declaratoria con tutto ciò in quello cafo, dout fi limi- 
ta la rcgola,comc diremo.non ci li ricercaua, citai ' 
auuertircehcqtiilòndue cofe.vna antecedente c 



del precetto.chc fono le leggi contra la libertàEc- 



ìS Dìftfadell/t Libirti Becff/ìifth», 

, , , , „ clclìiftica,ra1truconfeQiicnce nella dirpoficiua, che è lafeom- 

ujLZ rS mttni «- 

i Wbi A? sutr. QuiTQto all'antecedente, per dichiaratìone.che li Stnm ti (ìl- 
io eyt/lrm, nu. no con tra la libertà H ce le fiali ica non lì ricerca rrtflbtifl citatio- 
jsj.wi-/ H*< cm ae f£[j 0 O rton -dicano che quello cafòè notabile, elaragio- 
*£„k*hil™&. ne * P crcne no fi fi i fine di codennare alcuna perfona certa, 
etty. ine. ma per dichiarare vn'atto certo inginfto, che non hi ti 'fogno 
Etdtiia^£ta3*- dì citationc;è'l conofcere,fe èi ò non è contra la liberti Eccle- 
Hv'U» io*.* (ìaftica fpcttaal Papa come largamente nioflreremo più i baC- 
p°"f%virr.a~ a ' c rimcnti foniprc li negherebbe , cedrerebbe vanaladot- 
jmniina njuf-' t '' na » c hc nedanno i Dottori inproprij termini; Et Io non h6 
'riiuy. letto alcun contradittorc. 

Hconfcquente èia Scommunica (dieiamoebe lìadeelara- 
toria) la quale non impone alcuna pena per delitto, ma fola- 
mence per la contumacia;A'yj'ir/r.i; "i^ ( ,./i nujiuor parutrint 
<% Arti.peA *ltf- dì maniera che fc ui nidi fiata l'obcdienia infra i! tempo pre- 
''"a Tri n " 0< l ue " a declaratoria non haucrebbe fatto alcuna epera- 
%- '*"a° v*rf?ìu n oll c>comcdiremo, nel qual cafo fi come non fi ricerca la ei- 
nmmiu mt tationc in vna foomniunica principalmente inditta, 11 medefi- 
ti flmnì ku. jTf inoènclladeclarat*jriaK.Dicodifiùchcc'c la citatione, per» 
* 4 !"*<< '(•*•"■ che ce l'auuiiòdc lirem ,pcrfontati dal Nuntio.che lì confcffa- 
ncBt in virtù di-quelli, c'è la comparinone, perche véne l'Ore» 
tore cilraordinarin innanzi al Papa, cicli prefentóin nome 
%ì. 'jììh.in S .%, della RepuNica, -diede la rifpolìa, & cfpofela fua ambafoiatai 
« il fr,mu, km. Onde non fi può allegare, che ci manchi la cicarione li ;Ec !• 
iMrtua. ftcflò Ambafciatorc hàuri dato certa noiitia del feguiro alla 
iua -Republica-ida!|a quii «ita lì rende chiara la vaniti dell" 
lKoij,H[. oppofitione, cheli fJ.chc'l B rene -era diretto i Mwino Duce 
, -gii morto, Si alla Kepfcblica poiché il nt-ono Duce, & la Rcpc* 

x^i&bKft»- ^' ica ,on -c.°mparfil.N«loperliora voglio d quello dare altra 
Hl j m rìfpolla, h pura venti i , ciiequello precetto contiene *n*j 

Scommunica principalc.la quale regolai mente non hi bifogn» 
pi t Smero c&> ìèi di citatione, lìriciiide bene la moni t ione, e quella vitol'cilec 
BD.A/« ( ,«- .crinam. 

Noi+iabbiamo la trina m 
u - -mine diuifo in tre, c-fti bene, 
_ . -im'a^, conforme alla lionifaciana •> in virtù di che, lì può procedere 
■!. -aRafcommunicaSié cola fpcciale nel Papa, ò in quello, d«hi 
-il Papa fpecialmcnte -Io cóme tee, ina piando la citatione per- 
o Ftly.iu r.fiio- fonale è (inficile, pafl'a pianamente*)! procedo in quclla-manie- 
J'*"'* recarne le fimi latta lacitaticmcpcnonak-oil qua! procedo è 

• i lira, Unnnn rxinfum ncrfiuia .Jier.-lu- ic iiaroir -drlli I inni faci a 11»— 



ilì Sìg. Brmarda Oiufl's. jt 
■fono , Dt qnìbmcvnqut pirJonii,vndreitnqtie , & •■bicunqUr' i,m,!ì. *M.mm 
fiat tutUKunqut iialm , d'gnitMis , vit pr*biminrnti.t . t'cclt- «•« (. M ■'■ 
fi<tfiir*vtlm<ndan±, ttitmfi Imptrialt.vr 'P.-j.Ui lu/rt.tiit di"f Ir - '*•"-''«''■ 
^itiUprtfmimrii^f'dawifMiMftrfi^itvir.il^s.qHB 
qua mdo.ni rìMmnti ad ipfai r*r»(srairf.ticon li Signori Vc-^/ t „.,., J( . 
■nctiani è flato oflcruato coli altre volte ■ Oltre elicla regola 
■non procede nel ctiTo noflro per piti ragioni. V* M'fl'ftj 

La prima e che noi non fiatilo in vtl gitidicio formato , uè 
■Santità di Nofiro Signore hi procedn to come giudice, tic con „j r ",//„^, i4 , 
•ordine giudicale , ne li Signori Venctiani fono compii rfi come a*<M inr.v 
jiarte litiganrc;Ma il Papa hi fatto quella atrionc.coniediicn- m*/ 
forc dcllaChicfo olfefa.di maniera clic non c'è (lato ui fogno idi J" r, J'/"/j'»" 

pa medclimoin vno de fuoi Brcui gl'auuwò con quelle fa j,£t,xesmn. 

'ìfuttafu ab/qut alia ritatime-proer JemHi,cbt vuol dir'fcnaa 1 £J T ™" 
altro ordine giudiciale; La Tceonda è che noi fiamoin vn cafo &'"éjìiìm 
d i -noto Ho pcrm a ncnteidoue non fi nega il fatto ma fidifeadt_-,' t y,„,,,hi,it- 
«fegliveronon ci bifognaciratione<inc altro. .Te non e vero w./: A-u imt. 
non per ciucilo manca la forma del proccilò ; ma uiandicrcbbc y ' >"■*■ 3?-.* 
iamatcria deHa Téntenia. 'Ùd 

La tersa lima ogni Itrupulo, che noi fìamo invna Tcommo- 
■nica, R. in vno Interdetto, con vn termine prenllòaU'obcdicza cifluuiiiif 
con tre monitioni efprefle in vna , conforme i quello chec'in- 6. 
legnò Gregorio Decimo nel Concilio di Lione rdeiitro al qnaJ r .. 
termine, Tela llcpublica di Venetia haueili obbedito , non cu- L 't-'"V-7t 
traua la nuoua Scommunica <;\\ì doppoil termine. Tenia Al- i ,n r. Trutte* 
Tra folcnnitd, h.i il fuo effetto la Scommunica come determinò u faida èt #fp. 
Ctlcftino Terzo ' il» prattica de Dottori, hldipoi Tempre , 
■comrn une mente fejjukato « il mcdeTmtti termine , (e ben pili '^,^£„,T7f. 
breve, hi l'interdetto, ndqu aie procede la mede firn a detcrmi (ti c,- 
ustione diCclc(Hno>;Ondc ne feguc^Hic noiliamo in vncaTo, mi ad 
doue ha luogoquella fentècia communc deOottoriy che quan^?" 
do fi (comunica rila futura colpa nóci bi fogna Toknnità,oe di rd ' 
■citarione , ne di moni t ione; Et ne adducanola ragione i Dot- ' 
tori allegati , &■ particolarmente Antoaiodc Butriot-perchev*' 
per hf panata colpa lì defidcra Tauuilò con la cicationc, ò m*. y iwu t^i^u 
Yiitione, acciuchì- il dt-linqucntcfi polì a correggere ; Ma per-.fini*Ì0mX*t. 
la colpa auumìic non è neceflatio , eflendoche il tcmpò-" d-*"'S 7<-ó- 
pretìlloaninioiiifce.Perchc fc beni il tratto del tepo, non è dtl aMi "" 
g ; .iidice,tutt«i a in quello cafo in odio d- limili flacutanj ininu 
iiofi aJla liberti Eccleliaflica può il ij tu di cedi fporrerfr quali o z ,,j~ ff f 
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ijffi— | t », tempo» in che veggaiicon quanta circonfputione è proceduto 
Brìi. &. Ma* Noiiro Signora , che fendo vero, che tutti gli Statutari) fono 
u.diamtr. ibj (coni munitati info turi b > con tutto ciò perche gl'officiali che 
f««.f«ci.™. j- ucce j an() j, proprij Statutari] , pire che non babbi» colpa > Te 
'tl'mn. ' ' nondoppo la Teiera, 6 spprobationc dclli Statuti clic fi !a col- 
pi propria e hi voluto conceder loro vn termine , con ilqualefi 
hr.N/u'n»!^ poflìnoefeufarc dalla colpa con l'obbedienza ; fctda queflo ik 
rcfulta.che celiano le cfaggerationi , che fi fanno, con dire che 
' • [ante f c g,ialitcpcrfone,fiano morte feomm unica te, c fono pure 
tDta.piHgH Hate tofkrctcdaprcdcceflbridi Noiiro Signote ,e tenute nel 
itÀ.i.Giaium, grembo di fanti Chicfa, perche none vero, le non di quclli,che 
nano participatoin qualche maniera nella colpa, & none fe nò 
picta.chechi h .! comincilo li colpa, ne Tentala pena. 

Nè fi dourebbe far tanto rumore di qucflcCcnfure , che non 
fono in pena di delitto:ma di contumacia ; fiche fe ne può 
Rcpublicadi Vcnctia feiorre à fui volontà 1 > dicendo la Con* 
AU.tx lintrU iiiiutionc Hcclcfiafltcad.TdffiHMv'i Cénoniiì.quÀm noiìrimo~ 
thCin/l. riKxifìit, vt il qui propter tontumaciam tìmmunioae prillai 

tur , tura fatisfafiiontm longruam cxbtbuent ; siftìtutioncm^i 
shuntai- 

Hanno dunque in mano li Signori Venetiani la facoltà d'obv 
bcdircEc di eflcre refìituiti . Di maniera che a quello precetto 
non ci mica nell'una folcnitài cheli pofla vcramitedìre eflèrcl 
difètto di forma.ci è anco la materia, perche habbiam'mollro, 
che ci è la conirauétione de Canoni , d'onde ne feguc , che ci 
fia la Scommunlea,& l'interdetto, in valida forma. 

Non mancano quelli, che dicai)o,clicqueflo precetto non le- 
ga, perche non e publicato;ccon tutto ciò conte (l'ano , che Ha 
publicato in Roma, e quanto à Venctia dicano.che non è flato 
letto nelle Chicle ,ó in altro luogo publico di commìfsione dj 
Prelati, e Su pe r ioti Ordina ri j,nc"al'rifso in modo che fia flato ve 
dutodil popolo.òdachi appartiene il leruarlo.e coli non ne- 
gano la verità, che in Venetia ancora in qualche maniera è fta- 
taafiìflb.macoftoroci defidcrauo vna certa , e precifa forma j 
Et argumentano che fi come la legge nonpublicata, nó obtiga, 
coli il precetto; Danno 1 (Tempio del Concilio di Trento, il 
quale in quei Regni dune non è publicato non obliga ; & maili- 
mamentc il decreto che appartiene alla forma dei contratto 
del matrimonio.doue non è publicato , non ha il Tuo vigore. 

Malonon poflo credere che querti i quali fcriuano non— 
habbin'vifto il precetto integro ,doue fi legge efulicita mente. 

A ditpubtitatioitu prtfemium in Vrbtfmtnàt, & nel fine G 
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ii'vna cerca forma alla publicatione, dicendo,, che ad Eccle/fa 
Lattrjncn. & Bafiiit<t l'rincipii Apoftohrum éf GancclUrU 
no/Ir* ApolìoUc* l' alitai,& in Aeìt Campi flora ,vt morii ifli 
sffix*l& pablicat* rofJctìi Dlium.é- Stnatum officimi , &c. 

Credo anco.che Tappino che il legislatore daiqiialc tengano 
che lìpoffaargumétare :i) precipiente, p>'ò nella Tua legge pre- 
figgere il tempo, c'1 modo , quando la legge incominci a legare, . m . 
«c quello fi debheattenderciondefeilPapahaprefìflbil modo, ^,//,t ri 
& li luoghi ,douc li debba far quella publicatione acciòclie il mt.« urr jif 
precetto leghi, come fc fuflì pcrfonalmcntc intimato , c quello n,™™* 
modo è fbato ofTeruaro, ne fegue ma ni fella mente che non ci fià 
alcun difetto di publicatione , e quello batteria. Ma diciamo di 
più,che sépliccmctc la publicatione fatta in Roma, vale,enófi 
debbedi ragione publiear la legge ne luoghi particolari, e nelle 

Eroutncic,c quello tengano iDottori F,L; almeno per far buona fli.»*.»'* 
i publicatione, bafta.il colìumcg.di publicarlc Conlìitutioni f":''^",'' l'i' 
inquefta maniera, dclquakattclta il Papa in quelle parolc.Vc Anir.ind.it' 
moriseft,& li Dottori, che tengano l'opinione, che la publica- ei*Mrm !,b. 6. 
tionc^iìdoueriafare in prouincia,dichiaraiionon cllcrvcro, PW.**aw- 
feèia «mfuetudinejciicla fi tacci fidamente nella Corte di 5Xm"<f«p 

Ma fii è verìiEmo che quella publicatione non (i ricerca ai 
altro «fletto, fc non perche la legge fi fappiada rjuelU ,à quali jff y c %°Z r«ìl 
appartiene, nefeguica.che hauendofaputoilprececrollì Sismo- ',"1 nu.' ver/ ei 
ri Vene ciani, delia qual notitia accertano li Scrittori loro, i iicm A* '**Ji- 
quali in nome loro impugnano il prece tto> nópoUànoopporrc h fl ty -v !,i 
della non publicationci. 

Ansi e chiaro, che quando fi feommunica vna perlòna ab- ' A1 ' x -' en f- M- 
fcntcperlitccreall'horaìegalafcommunicachepiacca quel- *' 
lo che la promulga, e per quella fari all'hora fcommunicato, t 
folpefo.ò interdecro,: che parrà al promulgante I .Adunquo \s ! °f •"• A ì°~ 
operano lecenfure inflitte inquel tempo, che l'Papaordma^ , ^l'^lZ'dc 
doppo la publicatione ne luoghi confueti,eprelìiìiiE ben vero, turiccxiamm*. 
che fin che dura vn'ignoranza probabile , fi fofpendc l'effètto ni. 
delle Cenlure.non gii vna ignoranza crafla e fupina m la qual'è - 
talmente nel noliro ca(o,che lafipuol dire cliiariflìma faenza, m *'; Je Z ^" 
perche la Republica di Venctia hi fcritto aili Vefcoui, ha mà- 2"/,,,^;°/ nu- 
dato Bandi per la Ci ttiiha commandato i regolari, & fccolari, ,« ui. ir 
checelcbrino come face u a no prima, quelli che non hanno vo- «isram-aM ri- 
luco farlo hanno fc acci a ti della Cittd,e del loro dominio;han- ""■ ',"? r ,""'h 
no prohibi teche gl'altri non fi partino.gl'hannofatci prigioni, ^jf^- ! -° 
itinniille' maniere moftratoamrrnil mnniln ..«-tip vnnliann "Ij r... 



40 Ùifift deli-i liberti EetttRafiic* 

m . filiti i oramen tè & violemcntc fprc?zare .eehefi (prezzino Ifc* 

Ceniu re , e ne mandano inori i libri public i , Stampaci di loro 
fautori. ■ ■ 

Ma più , Te fi ricercai!! la Torma della publicationc, Iodico, 
. che virtualmente la ci è,perclu: ci è l'impedimento » , &ilfon- 

fril'insclm' •'iwnteche fifa (òpra la non publicationc , è leggier comeìl 
fAWlfcJ! vcntoXJigrariaconfidtTiamogrefempi, e le parole, che dica - 
Htél Xaiil. de. no , cioè il SatroConciliòdi Trento rion.fi Tema , e non.oblig» 
t<f. i. it con. j' n molte prouincìc e Ucgni ChrilVani ncrquclìo ricetto , ciò è 
tt/l.&fropr. p Crcnc non -£ «nblicaio in quelle prouincie . 

Io non ficchi fi dica che di ragione non oblielu il Consilio 
di Trento in quelle prouincie, St non credo, che fi polla vera* 
mente dire. ; 

Altrimenti fi potrebbe opporre i! modelìmo di tutti iCot» 
cilij fatti lino al prclénre porno ron publicati da laici -Perciò 
lodicochc l'Concilio di Trento legÌtimamcntcar:eiro>e prei- 
mulgaro lega tutta la Chri(lienitd,"& l'autorità" di colloro non 
vale A perfuadcr quella ralla opinione;Dice il Cócilio Chalce- 
doncnleo Afatiiih Patribut invr.aquaqut $ynodo,'vfq.tttr,&t 
°, ' 1 fro/aUirrguiai,tinerefialtiimus.htAdiUvoVapaPGenifali 
decreto cip/tiriti, & (Sfttmmtu extrar.dE rfr:*tbiixafit,& 
p e. i i.m. tmtfÀ velai prtuarkatorFiàu celholiu feirptr.PfttdDiii exifittitpti- 
& i- antique Regam,fcu Epifcùperuix,vcl Potemam dcintipiRomOr 

mrtim Pontificum dccrcUrtim ceri/urani tri qticqtia «WWm 
vclpcrmifcrit viofrnc'aBi.Qgc&a. dunque è vna peculiare in-r 
giuria al Concilio di Trento,) decreti del quale cemeappro- 
uatidal Papa, faccialmente fi pollano. ajico chiamare decreti 
del Sommo Pontefice.! i;A 

Etfcqucfla publicationc del Principe ci fuffi fiata neceflà- 
ria.il Concilio ninnerebbe implorata cerne fi vede nclfineicfefl 
fece Monitione nel Signore acciò che i Principi taccuino, che'I 
Concilio fufsi dt nota mente riceuuto &: fedelmente ofscniato. 
qfifi. i(,'b*i, 1 è ben vero , che in alcuni luoghi, la Chìcfa defidera la publi- 
cationc,non pcrchcil Concilio IcghijChe non fi riccrca,ma per 
l'c4TcmnzadcMagiftrati,i quali prcrenderebbotio,che conia 
puMicatione rotriidecrcti fufsìno incorporati con le leggi 
del Regno, ne fi poteilì nonofleruarli puntualmente. 

Dicano in oltre , che con fi ferua , e qui s'ingannano ne ter- 
miri,perche ò intendano che non fi frrtia.cioè fi fpre*za,c que- 
fto i vergogna allegarlo fra buoni Chrifiiani , ne fi debbe alle- 
gar per efempiorma per delitto, e per abufo; nella fetcimaSy- 
i3ìtt*ii il Jifi, nodo r lì dice a propolito de Canoni del Concilio;. 5 / qui/quatti 



. dil Signor Bernardo Giu/ll. *i 
Principi inuenm futrìthoc pmbibtrc , communiont priuetur ; 
O veramente Ì,nr.cndano,che non (I (èrua, cioè, non è in vfo, te 
ia queffo cafo ò vogliano dirc.chc nifsuna partc.e ni fsun capo 
del Concilio è in vfo;& lo non glie lo credo, fé non doue il non 
vfo,è ptrdilprczzo.ò che non fi a i» vfo in qualche pance que 
flopuo clfcrc, non obftan re l'effetto del Concilio , ehcedili- 
garcpcrchc doppo che e prcmolgata, e publicaca qualche leg- 
ge può non erter riccuuEadaLi'vfo, fenza difprcizo del legisla- 
tore, perche la nonconuenga ù qualche Rcgionc.ò Prouincia_> trieget^an. 

' ic quello non fi il prop olirò no (Irò. AtfrjuOtm.u 
Etdouirianoauucrtirecoftoro.quando dicano , che doue- V^J 10 ' 
non è publicatò il capitolo del Concilio nel quale li di la l'orma 

' al contracro dclmarrirriomobvaglionoimatrimomj dande- bltf [V , r , (ir _ 
ftinijche è v n e qui uoco; parche altro via publication della leg- m *.f r fi.n. 

" gc che fi debbe fare come parte formale della legge.perche Ja_. 
leghi i /additi ; altroèvna pnblicatione fpcdalmcnre ordina- 
ta dal ltgiilatoic;QuclÌa prima fi al calo loro.non la feconda, 

.Bella quale il Concilio Aits.Nè A*r tàmjilubrizfrtctpta qui- 
.quair. Itftàr.UQrdinarìj' omnibus pr.tcipil , vi ehm pntxÌHnfo 
t;iÌnl,C!'rtr,t,!ioc dicrtlur» pupillo piibJicari,<tc txpliftri injìn - c 
&11H1 fuarum diirccfum parrocbiaiibui Ecdup, idqi in prime ™ 
^nn£q::.ìmftpi/unic^fiaC,deindè vero quotiti txptdirt vidirinl j_ a ' ir ,"^'" 
Pr-t'i'niltl. C i'- f. nonè concetto mio proprio queffa dilìin- t , r ftj i j,,,/,,. 
tioncina vestili Rcbuffo «<<ouc mQftra.chc alle volte la legge >• fura- 
Vprtil'.incuit ricerca viu torma di publicatione non necefla- 
ria , cìicndi 11 pi ima l'acce ira rioni ; Vn'aliro e Tempio ne hab • 
b'Jttiopiù proporr io nato ne! Cócilio Generale i doue fi ricerca J <■ e»» ioj&- 
vnapartìcolarjublicacionedcrrclati.in quelle parole; Poli- S'frxfir. 
q,<*„: j irl rtuto, /*, tra»- /.". /-.'( / ui hcueix fi ladano per bre - y " 

.uiti molti ffempi in vtroq; lurclaragioni.de quali è l'ilìcfsa^ 
che riabbiamo detto di fopra.chc il legislatore > può nella fua_. 
.legge apporre vn modo parti co la re, di publication e, e queflo hd 
facto il Capa nel nolìropropofiro, tv Vè olfcruato. 

Onde Io concludo, cheli Signori Venetiani fon cenfurati, 
quoad vinculum;Et quanto alla propria obliga rione, perche il 
precetto publìcaro,e loro,c tutto il mondo ne ha hauuto,c nt» 
}ii certa.cpcrmanaenotitia.ecosi rouina tutto l'edilìtio rid- 
de prapoiìtionì.clie inculcano gli aduerfarij della Chicfa,e fua_< 
liberti, come replicherò poco.dipoi . 

~ Ancorché forfè troppo lungamente fi fia fcrittodi fopra , te 
perciò paia che fendo arriuan al fine di quei tre punti proporli 
'da mi nil principio nonrtfii altroché dire,con tutto eiòper 
defiderio di brcuita.noa Jidebbano cralafciare le cofe fubftàn- 
uali che ftguano. 
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i- Pere Io ^h e ha uen do prò pollo il fatto;e inoltrato la g mirìfici- 
-tione.ela validità delle Ccfare, voglio mollrar più irma])7t,ch'e 
la elpcdirioncc conclusone di effe, è Irata codiente, Sr necef- 
faria alla Cbiefa di Dio t 8: allaSata Scde,& inUemcandcrò me- 
ta ndo, & cfaminando di quelle proporzioni ch'Io liei vedute di 
fette Scrittoti, laflando però l'intero pelo di rifpódere .1 penne 
più done,chc la mia non è, non mi curando ancora di parlare 
di alcune vanita, Icquali vi lì le Egano, e che poflòno efiere cono- 
feiute da ogni perfona d'ingegno, Ci dottrina', meno che me- 

La Santità di Noftro Signore ; poiché hebbe fatte le Tue pa- 
terne monitioni,anzi diligenze efqnifice , per perfuadrreallaj 
Rcpublica di Venetia.che a quel Principe non conueniua tanto 
manifcflimenrc violare la liberti Ecclelìafìica come hò efpo- 
ito di fopra;E rrouando induriti i cuori, giudici efpcdien te, co- 
me fi! di publicar quii precetto delle Ccnliircactcfoche la co- 
niuentìa di permetter A Laici, che fa ce fiero leggi di materie Éc- 
clefìaftiche.cga'ligafiiro i delitti dcclerici, era vnlaifar fiibntr 
tiretutto lo (iato Vniucrfaic della Cbiefa , contra il proprio 
obligo,& la propria cófcicntia, come dice l'Hoflienfe allegato 
di fopri,&Hi fotto. , 

Ne dì ciò manca l'eCemMo antico, perciòche mentre la Sede 
Apoitolicaera in Auignone ,efiendoin vnoaccìdcntc oiFefa la 
liberti Eedefiaflica hi difputato i.i Rota.fe era, cfpedicnte proi- 
cederc innanzi, pernii fi caricare di fimil pregiutJicio,c fii det- 
t !»»/. *o.j>. j7. todisi cDincmoKn Egidio e , che mette fpcci Reamente i Vo- 
ti de gl'Auditori, clic differo./w ititi eaufii vintiti? .■g'ndii if- 
ft lieti tnim Ectltfi* propter fehifma trtbutttur.tt indigrat ami- 
ti!, Titctxridi.il ti hte> noti*!, & dijfcntianis tnoatrt, tamtnlBe 
prefpcratur , eùmin Uhi lajiitia mimfiratur , ili.ìi t'mcnàum 
■ fin tCmtfkmd t fj t nifi prudenti? occnrrjtlir.quòd dtutntt'nui pstetir ad i,'/:id 
nSatlrtìt^. I" 9 ^ din Utuit in cordibui aliquorumyVidtlkei di/putjbttar à* 
«b/ ji.».V He- poltH^tc Petri,& Sufttjjarum.fitttt aiiquSào fiiìura t/taliqui* 
■t.trlj imi. Sili bus atlruintibut parta ntgMlimit , falttm fiiàad temparalia-t > 
**ttl.f*<BÌi — tontra Extrauwanttm vuam San£lam,& non Yoliira dt Peirt , 

Da qnefìe ne feguita,chchoggi non Colo è (lata efpcdiéte,ma 
tirimm.&. /,-iccelfaria,poicheliarno gii arrmati a termine i che li Scrittori 
im cu! inpr.u hano arditoci fpu tardi qudta poi ella, la quale h oggi tenere, e 
tip. a ni. rftj di nccefiìti delia fallite noflra.come dine I Abbate l'anormita- 
"•"t-i'^-- no f,& Felino, che allega gli altri, c rifponde i contradittori, 
& vlrimamcnté FraneefcoCodio g allegato più volte Ut foDta, 
"t^ E fraro adunque necc^artoperclHewiConcilioGericralejhfi 
^un»i. dilponc, che Profumpitrti ijt«rum{ tdifi vieMtem£ttirp~tfii^ 
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drlSig.BtrMrJeGiafìi. 4! 
t*!ibtTtatiì)/mtprr Ctnfuras Ettltfoliieat nmptfttndt i . Et * '■ * 

qucnaèlapenadiflmili 'ccc(fl'U,ehe non fìdcue tralafciare^ %%%?, 
per alcu riff-etto ramano, fendo.chr l'ingiuria fatta alla Chic- tm £ 
fa,è fatta l'Chtiftoni.Nc potaia più coltrare la Santità di No- . 
Aro Signore per !a durezza delle propofie , & rifpofle efpiicate ' ' , 
dilopra;ma era ilrctto, e poflo in mviilkJ di dt fenderti, Ji ma- M./»?«TiS ■ 
mera che fé non filfli panato innan/i rntreuau., l'crclaiiiariotii ««,/..' 
di Probo n , clic allega Cio:AndrcaiHorficufc , & Barbati*., che 
dicono, JJ/orf Prillali quércntti tran/Horiam pactn, • en andini m UA * dri " * 
frsctdirt , Il allega il luogo dì S. Bernardo , O Ftwàm-Prslati 
ta-n vigliti rtptrtrtnturad CH ram, qnàm alanti ad Cathedra , " ^'f 4 

Quantoallauttorità di feomn-unicare, & Cottoporre all'in ■ " 
terdcrtO(Re,& li Hcgnì noncrtdo chefene dubiti ; clfcndo ■» 
cbianlTimo pirla difp olì clone. dell a ragione, e de gl'efcmpi ; V' 
Perche a, ragione habbiamo i Tedi „, & i Dottori,* Ornai- 
te Terso- diccua R Wm „„ „„,,,(<,. heminuìip, sLJLà à 

fiepn chedtrt Status l'itru, dktbat , & folamentc quelli : che, ^ «™. «. «. 
ron ronoChriftiani.nonfìpL-ironoefcommunicarcsi **"^rf*.tì./» 
^^«^mpiflViOBioJtwna Io ne metterà alcuni.lalTando rutti 'fl'^ì;^ 

Innocenzo Ter/opcrlì Spogli delle Chiefc , &• altri delitti ** 
IcommiimcoCiouanniRèd'Inghiltcrra.dairobcdienta, &re. 
«crema del t ]u.ilc partirono tutti i Vefcouiic tutti ifudditi ne- ""^wfi 
garono di obedirc,& il Ré di Fracia,approuandolo:eiudicò pia '**""'' 
k .cauTa della guerra conerà di 1ui,a eflètto.chc fi re/fituiffero i 
\ crcou, alle Chiefe loro, e tutti li Franteti dettero la parola, & VrZjfZX. 
fecero e fprelTa profeffione con anenfo incredibile , di andare TT 
contrai] Red Inghilterra fcommunicato,dalle quali cofecom-* ■'■ 
piofloil fotropoft alPapa „& pofel'infegne del fuo Regno 
fot» i piedi del Legato del Papa, e come priuato.e non fapen- 
00* che hnc s hauifli a peruenire, (lette cinque giorni intieri ; t FW.rW Uh 1 
il ktto nani la corona dal Legato, poiché quali Ce n'era difpe- e.i*Th,hpp.A* 
raro.e 1 accettò in benefizio, facendo l'Inghilterra, e l'Hibcrnia ' fcfjW 
Tributarie della Poterti Sacrofanca ; E ben vero clic poi fi) re- B °^ t' i/^ 
c.diuo e pergiuro mori miferamente. ?„w 

Allcllandro Terzo rcommunìcò Udoiiico Quarto Impei-a- r . , , ... 
rorc.G.ouann, XmOthonc Quarto. Crebri Settimo Hen- 2 fiSfiSfc 
nco I Mio.Honocio Terzo Lodouico lnipcratorc,cdoppoHo- (!*.« « H.rt . 
rono,Crcgono Nono,* Irinoccntio Quarto, fece to il medefi •"/">*■*■'' *t*~ 
ino nel Concilio di Lione f ne! quale lu genera liillma l'appro.f. * ìum & 
bacione, ne fi) niflun Chrifliano Principe, ò Reptibiica che non ! ,L fZrZZi' 
approuairerolafcntentiadeli'ontclìce.fuorchcifLSuacjdil-e- , 
dento , a qual finalmente fu da vn fuo figliuolo naturale, men- 'Z'"t V." 
tre clic dormiua, con vnculcinu alla boccha lultoc3to"& c 
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- Hmaihr. flato tanto il c6fenfo dechrifìiani in qucfti negozicene vn'Au- 
«r. 4 , /^.joa. -ore hi detto Eeclejìtfintftlamagnofecni veri chri/iiMut - 
*■ 3°?- ■ baberìnopotefì de ea in ps/ìerum Jifptttans,aut litigire xileni, 
x i» ttilt di Vn-a!tro c'empio, che più attiene al noftro propofiró fi leg- 
imm. ei-liiiri. S e appreflbFrancefco Coelio.phì volte allegato di fopra*doné 
Wtcì. ■ "ti fine del filo trattato pone gl'articoli precifi, Copra qiiari fiì 

la controuerfia fra'l Re di Portogallo.egl'Ecclefialìici e parti- ; 
colarmcnte vno.cheil Re Alfonfo Terzo haucua fat tovna leg- 
gi, che gl'Ecclefiaftici non hauedrro beni immobili, e non nfi 
acquiftaflcro più; E dice, che Honorio Terzo feommunicó il 
Re AIfonfo,c ibrcopole all'Interdetto nitro il Regno;Dal qua-" 
, le'alla fine hi liberato con gran'ieritia del Re, della Regina, de 
figliuo!i,e delle figliuole, che s'accorfero tutte lecofe eflbr ftaré 
fatte per falute delle loro anime, e furono concordati gl'arti^ 
colico i Prelati de! Rcgno.c confermati dalla StdcApollolica» 
E FrancefcoCoclioartella d'hauer viflo dì ordine del Re Gio- 
uanniTerzo.a effetto di fcnVrta vcritd.di qaeftif ÉijfM IcBóU 
ySvptrl.t lede Papijnarra il tenore diede, e dice il luogo doue le fi con* 
i Jt • nir fcruano.enetmedelìmo trattato haucua prima determinata» 
-,<6j*. quello che i/alelferqde luce, quelle leggi y & eonclufo, die M 

>./!. " et ano innalidc fatte dal Referti- priiclìt. 

Qui è necedario fare vnabreue di ;i eifiorte, perche gli" fcrtt- 
tl.Cum tliririi tori centra l'Interdetto, per fahiar le leggi di VenettalaHegfiM 
,em *' r -"" l '~ molti efempi d'Imperatori e d'altri, Ji in particolare 'ielRcgmij 
ri-"f/rr. Itevi di Portogallo, allegando Molina /. che porta quella legge. * 
armi tri*, rum Vno che dicano fatto da Papa. CI c méte Ottano per la Santa 
alift /tornito. CafadiLorcto,£ fallo. 

Sono ben veri gli efempi de gl'Imperatori , perche noi liab-J 
b Auth cimr biamo.che al tempo del Codice ì Clerici furono fottópòlii(mi 
%7. ' de fallo) al Prefetto del Prctorio.cosi nelle caufe ciuilì, confw 
nelle criminali »i & al tempo delle Authcntiche la giuri fdmie*- 
i ,u.-.h. simili- ne era del Vcfcouo,quanto alle colè ciuili ; ma quanto alle cri- 
mto.a i/c Epifi. minali rimanemmo luggctti a laici & quelle cofe per hmghif 
(£. eUr.Avh. fimo tempo, (ì che furono fatti affai più atti Ecc!e)ialìici,che 
C *r%ft/*' S "« ne " a Repiblicadi Veneria ; & con tutto ciò l'Imperatore non 
7rnir"-v*MUfr. prereft mai, che leragioni della Chiefa fodero paffatc alla foni 
t»nr. mit4 della grandezzalmp(riale,ma alla fine , riconofcendolaj 

buona lede.relì itui alla Cliiefala giurifdittione,chc era fua-, 8t 
i d*g n*fwo. abrogò le leggi fatte dall'Imperio t ; Et è pur Tiri firn ile , che à 
I quei tempi e/elamaffcroiMinifiri Imperiali,!; dici dèrcchC la 

Jtm^TBj P ot eftiera dell'Imperio per tanti ft coli, Aitanti efempi, St n5- 
!. dhnetiota -erica vinfc,& lipartirono da gl'errori delle leggi 
fdévirmy In- padàte , nelle quali it prcfuppnneua, che i clerici, e le cole lord 
nM-i-i ■K J7- ftiflcrofottopoftialaicid,»; Bertrando' dice , che queflofu- 



dtlSig.BtmordoGiuffi. 
(odeinniPerarorcfi potette nominare priuilegiovpet«l'«- lel1 ' 
ria l'impedimento delie leggi. . , 

Ma fc gli Scrittori Veneti allega»», perefrmp, 1<M. te* 
vrurpario B ni de palliti è pw ««««««.che ^«^g. ; 
le penitenze* le vadi no imitando, e non fi defedino con gl 
roriciiidenthmafi emendino,* imiono le correttioni. 

Finoa hora fon promulgatele cerfrure.chJaraatedallat-n.e-. 
h Medleina.p-.rche con efle,nc bilbgm S ingegna , che og^ no 
«enfi a faluarti f , & ruttuuia lìtomicrtanom veleno.per ccoicj 
- te dì (opra , & à molti lino a hora, piaccia a Dio.clit. non 



fiano ftate in perdìtioneg . , ,. , , , . 

AnH.pcrdar nailura alle conici rnt.e,vanno ntronando bel- 

1 ' °]"pr imo" ira errore è allure, che lo CenSire non Suo p«- 
blicire.di clic tallendo detto di tacca , nonoccorrc reptor o. 

Il fecondo.chc non fi può fernet l'intccdet.oJe.ia fea odalo, 
ancorché fulu/i,A p... cxiamntumcztienii t.t.fmUntt*, K « 
n'alIcganoiCanoni.evliDotroril.. 

lodico.che dall'interdetto non potfono nafeerc 
dal non fernar l'inttc.lctio, perche feliSignor, Vcnetian, ha- 
niirero tornirne fan.., e le Qua» I «•■'■»}••■■>•«• 
co , come fà nel corpo dell'ammalato la medicina datadal me- 
dico.che porge mollo HM pnr 8 a I molihomon.erendc 
la fanita;coti quelle Cenane hauenano partorito bisbigll.la- 
wcntationi.c romonnna fi limano rifolnti ,n bene. 

Et non i Icandalo c,nello i li come non e veleno la medicina, 
che habbitmo dettojaquale appetta nanfea , e ttananl.oi ma e 
cadionc della fanitd. ' . . Lt_it» 

Se quelli cogliono ribaltarla mcd.cma.c dire clic c veleno, 
non occorre darne la colpa al medicccon dm che fentano nam 
fea.ó ftandalo, pecche quello «lem, nnn debbe rlrencrc il me- 
dico d'ordinarla e porgerla, te non è male, ne Sandalo quello, 
chevicne da »na buona opera, e la naulea e falutilera, Lr dice 
teda l Noia f.id m bmtfm »Jr, a*}««l* c«,od«» -f 
/^./..■pretini, al'?:'.*'!''?""''*''* tabcrJun ly^lU 
Uni tnt.lt, p a /l«WO,Vilir, pnximtr«mfimd^«,.i^tmut. 
ii.ii™». i,,r,l«t./ranJa»»,/~il<.e.cli'i»i «>/"•"" 
ti,., ,.L „r,,.,r,;,.s».l.r. Non fi pub dunque . daalcmo 
abbandonar la verità per quello fognato fcandalo. UJamll 
,01.1 dllìm, ./laidi», c/l.li™ mr,„ .,.>.„. 4"*'* •' 

«>.™.4<c. .«i~, Sand^HSf' f f'"™ 
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4* WtftfadtlkLìbtrlà-EuhfaRita. 
'lì propri} ti inferri nacumentam tx partt anìma,qnod if! é'm- 
I SufirSitiM^, RI tontra ebtrititUm , fecondo Nicoiòde Lira! Confrderìno 
ftUn^il. dunqueli: Theologi, fcqucfto male venga dalle Cenfure.òdal 
difpreno di cfse, perche iì come il prtun>pollo,cfairo,che le 
Ccnfure non fiano publicate, coli i falliamo, che le lìauoin- 
giufte , & nulle, come habbiamo di già mofiro, efe ci fuflì 
qualche dimcolr^è abfordiffiina cofa prcfupporle tali, per far- 
ne iniquiflìmc ìllarioni, ne come ho detto di l'opra,)! debbere- 
mrre larouina, c lo (bandaio, perla veri ti, l'eie he quanto allo 
fcandalo paffuto, fe procede da vera maliiia, non sò quanto che 
ce nedouiamo temere; Vegga fi il mcdelimo NicoIódcLir» 
■ s 'f" mlt in quefta dottrinili fcrirtori danno in vn'equiuoco , co- 
fan/. *ux.im, me mo ft rei .ò piùd batfo;q«cl clic Ci dice di-I timore da quérli 
S Theologi, lo rifoluono loro fteiìì, dicendo , che non licfcuru 

quando ne nafte fcandalo in alcuno , c quando il timore non 4 
giuftomàltggicre.eqiianriofiparricipa conio fottìi inimicato 
nel peccato mortale che è il difpreziO , del precetto , come-i 
diròverlò il fine, &in cBettolc paure , clie li mettano de mali, 
che polTono feguire,non Cupo canto male, quanto è riuolgerelo 
1 ftatodi'llaLibcrtiEccli;fiaftiC3fc perche da quello ne nafcefor» 
oiHÒ,& enidcntiflìmo feifma , e quel che fi minacciarono i pc- 
ricbli latamente , de quali, ne (ignifera quello che ha difpoflo 
— la bontidi Dio . i 

-: Non temano gii niente.e non lì fcandalizzano. e nó credano 
di fcandalizzar altri, di tputando della porcili de] Papa,la qual' 
after man o,c he e limitata,»; dica no clic il Papa Vici rio di Chri- 
flo.hd la poreftadi dinitcmi non rutta, perei e ne !c un no la 
"itf potefliddl'eocellenta; editano inoltrej che hi la potetti m 

BrriuiT'ì q"è. *tìfi cat tontm,-B'm iniie&rulìioiìtm . 

Io uó sò vedere perche coftoro entrino nella potcAi deli'Eo 
ciuffi/fila ti cel lenza, nere he non fi tratta di quc(la,|m i /blamente della po- , 
Ctrmaium p„- teda coartiua di poter procedere txcaufa per falutc dell'anime 
tnmha wi Cvi- ancor contro furti i laici , & fecolari,eflendo chiari fììmocht> 
/«""•M"*» Chrifto Signor noftro communicò a 5.Pietro,& allì fuoi Succef. 

_ J,. foriquefta poteft*,& quello l'hanno dee hi ara codi ne rfì Romani 
'*e n«r™ll''. Pontetici.Nicoló Secondo ■> , Gregorio Nono - , Bonifacio Ot- 
ynmSnaiiani. tauo p , & Ciouanni Vige fimo fecondo q , & cosi tengono i 
Theologi, Canonilli, & Legifti Cattolici. Et negare quello la 
9 nella ctn/lim- rebbe errore in fide,&ilvolcreartificiofamenre per fuggire que 
"™ fto, andare i difeutere le altre potclU.chc furono in Chriilo,nfi 

'Àtit'inlnApi- * altro che fuggire la fcuola . 

B*ti" L'altra cofa , che dicono quelli Theologi , è che'l Papa hi 

l'au t tonta in tdìjìtatimtm, non m dciii utìwnu/i, come dico 
ri WOr.f.i*. S-Paolo r - 
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iti Sfa. Bernardo Gìu/li. *47 
TcTo nTpondo, cheChrifio non la volfehaiicre alerbnonrjj; 
& S.Paolo in qoel luogo volle moftrarc , che gi'aducrfarij non 
haueuanóta fua autiorita,perciòdifrc,JViioji5?^/f imp hit sglo- 
riata filtro àe pottlìate nafìra(idcft lApojtolatui ) guata dtdit 
nobn Dominiti ttt edificai tonim , non in dt(ttu£ìiantm , ( qitjfi 
dicMvtfalJi l'ropbitaÀ fi ipfit v/wp.tnttl babtnt in dejtruiiio- 
nt»:.) 7y>« trubtje.tm , dice S. Paolo, & S. Girolamo clpo- ' 
Oc , quìa t'trHtn dico: Mi Copra vcggiamoqucl!o>chehai:cmj 
detto S. Paolo al noflro propolìtoi N4m arma militi* no/Ir* 
tiori tarttaha funi ,fid potenti 1 Dea , ai dtiìrutliotitm muni' 
ttonum iconfiliadciiruttitti , &omnem Altitudintm txtolltn- 
ttm ft aduer/ui feìtnliam Dti ; cosi s'inalzano contri la., 
fcienria di Dio , quelle ragioni di Stato indiferete, dì manic- 
he haùmrfo il l'apa la^>otentia diDìoad dttirutlient 



bruire 1 reprimere la prudenza_> 
di -quello Mondo > quando i nimica di Dio , c della fua_j . 
Chicli f. U ' T " tn l**; 

Dicono colloro , che robedicnxa verfo il Pontefice non fi e- } r )l'^,„ F „,1t 
fitiidc . ditte le cole , mac relatiua alla leg^c . Per rilpolla ci KmwjijiuA 
baila dire, chequi NollroSignorecommandacofa confbrmci i*.j«ej*i. 
tutte le leggi . '■' ■ ■ Am 

Hauiamo gii inoltrato che il monitorio di Sua Satiri in tutti 
i fuoi capi è giuliilicatillimoa. chele oppolitioni di quelli fcrit 
tori nó liSuo fÓdamcco aLuno dimodoché uó (e ne può dubita 
re . Keconqucllo precetto li pu-i turbare lo Irato della Chic- 
fa come f»re luppoiy uno quelli fcrittori, amiche Ti flirterebbe , 
quando non furie fatto, perche <ì coni porr a re bbc che ruffe lcua- 
to alla Chirf •. L* lue più principali & più importanti immuni- 
tà . Viene ben turbata U Cincia dall' ÌAObedrenzai& difprc/.zo 
dell.- CWurc, & quando anco vi ruffe qualche dubbiof che qoo I ." <£ 
Tiè)dourebbono orteruarlile Cenfiirc cerne btndicelnnoccn-^^J'^Y:;" 
tioconquéftcparole t,W lumai exeommunicationSfimptreb- « M . A n, ,„ 
fernet , quia cum in potevate Papa fit Etchjìa militati} ad £j<.> i«£irl f ria- 
<iuj mandatuti debtant Sacramenti mini/ir ari ,nuilus coni ni (Mci/ì. 
tini maidatum dtbtt fi ìmtnijctrt . Doniamo credere .più aJ t '' } l ^". c .' 1 ''"' 
SupeFÌore,ògiiidicc,cheanoillcflì,ai pcrùanco ndlccolc che s ' 
folle ro'd n libi e di ce Lucio Tcrzb uSuini/Jii bonifiiiii &l\Uiùì v i nc .jta Aura 
'tft Prapo/itii fmiobediliiatu itnpcndere,quàtn tuta Fr*pqjitar& drmepe. ndài. 
/candii» graduum appttn* dì'Hitattm . fcchi può effer giudice 
d'vn'attìone latta dal PaparDirpuraTurrccrema trlipirfona 
Hicltjiaftica jppeeeatìijmt obnoxia poJtJiau /oculari. Edice di *"it.li»fcr*uir 
no;la ragione è gcntrale.Sc vera. Stuia ai poli/tati' Kcrii pirli- 
xeni qua terrina (uni, me pmefi ina icari Spirituale™ jìutper- 
Jenam hceUfiaftium , fiut Sacerdùtalim .(Bi può aggiugnere 
nuance* 



*$S DifeladiIhLìfurtÀ EecleflafJita, 

quanto bòra fi dice I qu' Ilo clic lìè detto delle .caufccrimiaali) 
\$BUtftii.firi»rSattrJotali,& Suptn-oruefl torri i<ri inftw- 
rtm nani centra y . Et il Turre cri m ata adduce VgoncdtSan 
j[.;»/mwii, Vittore», il quale Io inferi (co , perche parla notabilmente 
^" te magiftraltnente . ^«oa jptrttutin potejtai terrtrum ftujù- 

i l'a/nfc* di U-~** m '"fi>t* ,tt babtt vtjìt , <b indicar* babetfibana non fuir\t 
mummia. ipfitvtròd Dio primi inflittiti! t fi ■>& cùm d/uiat.d fata Dtp 
aditati potili .fimi ftriptumefl .Spirituali! homo incitai oaf- 
■tiia : ,ipfr,vi*ò à ntmint iud'catur. l'etili JS vtrà terrena non ba 
btt indicar s nifi dlptrfenii , quaitrnint vita funi deputai*. 
A'fl» oi fiat quid potefiai tirrena nò fini tanfo, gtadiutn parlai, 
quiai/la iu filila qum ttrrtn* pctt/ìati fuii,fìn data tfl quinqHt 
modi! Urmmatur, StiHndum per/onarn . ìtturrdu/n tjuJ.im.St- 
cutidum moJum.Steundum Jotum , & Satin Jum ttmpui . 

Et fieundum ptrfuinm terminaiur.tt mf/itìa viulalitr fi /%. 
dix/ètularit in ptr/onamfietlifiaflicam mmummitUI. StcSdS 
tanfata fi Eteltfiaflita negotia txaminanda fufeipit, c-c. 

£t (e bene ci fono Decretali de'Pa pi, quali pei'metieno,chcli 
iiFi'.:in,H« replichi ,i com manda meati del Papa * , nondimeno quello non 
njmfi.t*mfi~ s'intende quanto i gli feommunicari . & interdetti, perche que 
[li deuonoobbcdire,; mi quantoi quello ,alquale è commof- 
fitreiTecuriDiic , à pu'jlicatione delle CcnJure potrebbe quello 
tale ibpm federe iicll'cllminonc ,ò publicationci &auuilaro il 
Papa con allcttarne la feconda iuffione , quando probabilmen- 
te dubita della giuditia.ò dello JckLilo, \ quello dicono li le- 
li Dottori i chi li vuole intendere . 
b Mt% A **"* Dico di più cheTejrrore dcbbeclTcrc nel medcfìnnrcfcrittcì, 
j* £y?^,J ( '* & ne dtuc Gonfiare dal tenore del rclcriito i né li può cercarne 
la chìarezaa citeriormente *> .Ne baflaria che il precetto fìiflfc 
t <- r. Ciuf'" apparentemente iniquo , e neceffario che fia. tale apparento* 
•^utiamitn ««. monte t & eflifkn temente , perche (e fi può foflentrc con l'in» 
t'.-'.n '"ìx llr- terpretatÌonc,di ragione non fi deue haucreper iniquo c,ifTen- 
it , a priHtfmli do che non fi deue dar tanta auttorità ù chi hi da obbedire >ò 
ió.Eari.pe/1 Pt- cueguire . Ut non è lecito giudicare , ò redarguire i fatti del 
it.it Anih.tnd. p 3 p a ]m £ t f cc f ccltQ procedere con cautela doue c cotnnjinata. 
ti.}*™ 1 »,»». Ja pena della feommunica ,non clccito fofillicare, per cui tare 
■ laicommunica gii fulminata .laqualeliga chi non vuoleobbe- 

ól**tt.,nt.tn- dire d. Et quelle cofe ballano in foftmza ichi vorri conofeerc 
qu,r,r,ir.i iFifir.. la fallacia de i fette Scrittori. I quali fomentano vna rcbdlio- 
44ftx.txit>mm. ne all'officio d c l Papa e fi cammina àgli errori dannati nel 
Concilio Confiantienfc , di Giouanai Vvitclcff, di Marlìlio 
di Padoua,e di Giovanni Landino . 

ftV,^ PfejV-;- i \ L F * N E. 
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